3-1-00

Pr 1, 1-7; Gal 1, 1-5; Mc 1, 1-8 (Giovanni )

Il timore del Signore è il principio della scienza

- Affidiamo questa liturgia a Giovanni Battista, che ha riconosciuto il Signore. Giovanni Battista ci ha insegnato che l'azione sapienziale è al tempo stesso audace e umilissima. E' audace perchè non è un giudizio morale, ma capisce il segreto di ciò che sta accadendo. E' umilissima perchè non è l'indicazione di sé, ma dell'<altro>. Chiediamo la grazia di essere ricondotti <al principio>, che è il Figlio di Dio. Perchè questo sia possibile, bisogna che il Padre cancelli le ombre dal nostro cuore.

- Il punto chiave di questo brano sembra sia la seconda parte del vs 7: "Il timore del Signore è il principio della scienza". Nei vs precedenti c'è una grande esortazione all'istruzione: viene sottolineato che per l'uomo c'è la necessità, e anche l'opportunità, di capire, di conoscere, di andare al di là delle apparenze, e viene detto che questo vale per tutti e per tutte le età. Ma in questa corsa verso la conoscenza, ed entro la conoscenza, ci deve sempre accompagnare il timore del Signore. Dobbiamo sempre ricordarci, come dice Giovanni Battista, che c'è uno al quale non siamo degni di chinarci per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Senza il timore del Signore c'è il pericolo che la conoscenza porti l'uomo ad edificare torri di Babele; c'è il pericolo del delirio di onnipotenza.

- vs 1: presenta Salomone come figlio di Davide, re d'Israele, titolo che il vangelo dà a Gesù. Da questo si capisce chi è il vero soggetto-oggetto del libro dei Proverbi. C'è un ulteriore collegamento col vangelo quando al vs 3 parla di sapienza e giustizia che sono la grazia e la verità di cui parlava ieri il vangelo (Gv 1, 14).

- vs 4: "per dare agli insipienti l'accortezza" letteralmente è "dare la sottigliezza agli ignoranti". E' bello che il discorso sapienziale non sia rivolto ai sapienti. E' un testo "unico": le culture del mondo sono rivolte ai sapienti, qui invece è per gente che rimane "ignorante". 

- Forse gli insipienti del vs 4 sono i piccoli, l'accortezza potrebbe essere l'astuzia (semplici come colombe e prudenti come i serpenti), ma anche potrebbe essere  l'abbandonarsi alla fonte della conoscenza che conduce al timore di Dio.

- L'eucarestia, dono che ci viene fatto ogni giorno, è dono di sapienza e intelligenza.

- In greco parla di una conoscenza che si acquisisce attraverso i sensi. Normalmente si pensa che alla conoscenza si arrivi negando i sensi.

- In latino la parola <proverbi> è <parabole>: richiama il Salmo 78,2: "Aprirò la mia bocca in parabole" ed anche il Salmo 67, in cui si parla della trasmissione della fede ai figli.

- Il dono del consiglio si può chiedere per comprendere proverbi ed allegorie; forse è la possibilità di andare più in profondità rispetto a quello che dice la parola.

- vs 2: accosta le parole sapienza e disciplina. E' importante che questo avvenga proprio oggi che si inizia la lettura del Libro dei Proverbi, che durerà tre mesi.

- L'oggetto del Libro non è la sapienza e neppure un'istruzione morale. Non ci darà contenuti di verità precisi, né norme morali e allora cosa ci darà? Ci darà due linee di rivelazione: 1) Tutto quello che esiste è preziosissimo, affermazione lontana dalla nostra cultura che tende a valorizzare la nostra capacità di conoscenza. Noi abbiamo scambiato la conoscenza con il possesso e poi con l'utilizzo. Invece le cose sono talmente preziose che la condizione per avviarci nel viaggio della vita è sapere che ogni realtà è infinitamente grande e preziosa e noi non finiremo mai di sondarla. Sia il piccolo che il sapiente hanno molta strada da fare; anche il sapiente deve essere persuaso di non essere ancora arrivato (mai) alla sapienza. 

2) C'è un'inevitabile piccolezza davanti a quello che ci circonda. Al cap 25, 2 dirà: "E' gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re investigarle". I re investigatori sono i piccoli che sanno scoprire le cose che contano, come Giovanni Battista; loro sono capaci di fare l'azione propria del credente che è quella di ricevere ogni giorno una parola, giocarci un po', gettarla nella vita degli altri e vedere cosa succede. I veri re sono quelli che accettano di giocare il gioco di Dio. Questo libro ci insegnerà a giocarlo; è un gioco aperto ed invitante per i piccoli, mentre è improponibile a chi è troppo sicuro di sé. Nella tradizione ebraica c'è preoccupazione per questo gioco di Dio; infatti Dio è troppo bravo a nascondersi tanto che nessuno riesce a trovarlo ed il gioco si paralizza. Noi però davanti a Dio che si nasconde continuiamo a cercarlo. Dobbiamo chiedere che l'inizio del Libro coincida col farsi venire la voglia di fare questo gioco. Dobbiamo cercare Dio in tutte le cose: c'è un grande segreto che ogni realtà può esprimere e noi dobbiamo trovarlo, aiutati dal timore di Dio che è un'incondizionata ammirazione per tutto e per tutti.

4-1-00

Pr 1, 8-19; Gal 1, 6-10; Mc 1, 9-13 (Giovanni )

Il dono della familiarità

- Nel testo di oggi c'è un invito ad osservare con gratitudine il dono della familiarità in cui ciascuno è nato. La comunione del figlio col padre e con la madre è uno spazio di crescita, è la culla del grande segreto della fede. La trasmissione della fede, infatti, non è passaggio di norme, ma è la vita stessa. Non si può comunicare il vangelo senza dare la vita. Nessuno di noi potrebbe trovarsi oggi nell'opportunità di dare lode a Dio senza aver ricevuto l'aiuto degli altri. Chiedendo perdono al Signore per i nostri peccati, chiediamo anche che ci liberi da quelle spinte negative che ci portano all'isolamento e alla fuga, e da quell'istinto di affermazione che non ci permette di godere del braccio forte di Dio che si manifesta a noi nell'intimità familiare.

-Ci sono alcuni riferimenti alla passione di Gesù: gli empi che complottano (vs 11), l'insidia impunita nei confronti dell'innocente (vs 11), la sorte (vs 14) che ricorda la scena dei soldati che sorteggiano la tunica, la borsa (vs 14) che richiama quella tenuta da Giuda e poi la parola "sangue", spesso ripetuta. Il mistero di Gesù che patisce per i nostri peccati si ripresenta ogni volta che al mondo succede una di queste scene.

- vs 9: "corona graziosa sul tuo capo" letteralmente è "si aggiunga grazia al tuo capo"; quindi non è un dato esteriore, ma una forza profonda che nasce dal rapporto di ascolto dei genitori.

- I primi versetti ci mettono davanti alla parabola della vita. Emerge la presenza dei cattivi consiglieri (forse dentro di noi). E' la presenza inquietante del male che ci insidia, travestendosi da bene (cassa comune, comunione).

- vs 9: in Sir 6 c'è l'elogio della disciplina. Richiama il "giogo soave".

- vs 11: ricorda l'inizio dei salmi: ""Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi". E' bello che questa sapienza parli con le parole dei Salmi.

- Le tre letture sono molto legate dal problema di abbandonare la retta via. Anche il Signore subisce la tentazione.

- Oggi è chiarita la dinamica di essere figli. Ci sono due ipotesi: possiamo seguire il consiglio degli empi, oppure quello dei genitori. Le due ipotesi si alternano.

- Nei Galati (lettura proclamata molto bene da Elisa ) la parola "anàtema" è importante. C'è il problema della delicatezza della predicazione cristiana. Non si può giudicare, tutti sono nelle mani di Dio, ma abbiamo la responsabilità di dare la parola di Dio com'è. Non ci sono vie di mezzo. Il testo di oggi, con le due immagini della familiarità e dell'assassinio dell'innocente, è fortissimo. C'è una responsabilità tremenda di passare Gesù così com'è; non ci sono zone ascettiche, il gioco è molto delicato. O si è col Figlio che è la vittima, o si è con gli uccisori. Il figlio che cresce bene non si lascerà sedurre, ma questo bambino è Gesù. Il figlio, con la comunicazione del vangelo, diventa icona del Signore, immagine di una vita donata, offerta. La bellezza non è la vita, ma è la vita donata. Una vita non donata può essere rapinatrice. La lettera dice con severità che c'è un solo vangelo, che il Cristo è questo e non altro. Il progetto del Signore è quello di poter assimilare ciascuno di noi al battesimo di Gesù. Chi sono gli empi? Il problema è tutto in casa, è mio figlio: non ci si può chiudere nell'arca. Bisogna ricevere bene e trasmettere bene la sana dottrina. Ognuno di noi deve crescere in una condizione filiale: è il figlio che attrae a sé tutto e tutti. A volte c'è l'imbarazzo di chi si mette a fare il maestro e non viene generato dalla parola che comunica. Ogni persona è preziosa, le figure di padre, madre, figlio sono sempre comunicanti e formano una corona di regali di bellezza e grazia che adorna la nostra vita.

5-1-00
     Pr 1, 20-33; Gal 1, 11-24; Mc 1, 14-20 (Giovanni )

Nella fede si è sempre per strada

- Contempliamo ancora il grande viaggio della luce serena di Cristo che spezza le tenebre della notte. Abbiamo chiara la percezione che la nostra vita debba essere una conversione permanente e che le parole delle Sacre Scritture non sono mai superate. Nella fede si è sempre per strada, condotti dallo Spirito, assieme a tutti gli uomini e a tutto il cosmo. La grazia che riceviamo ogni mattina è il ripresentarsi a noi di Dio, perchè possiamo trovarlo. E' la sua voce che spezza i nostri silenzi e consola i nostri gemiti. Chiediamo perdono per ogni rigidità della nostra vita, specie per quando l'orgoglio ci ha fatto pensare che siamo giusti e così ci ha allontanato dalla supplica e dalla lode. Chiediamo tutto questo alla misericordia del Padre che anche questa mattina ha voluto stendere su di noi il mantello del suo perdono. 

- vs 20 e 33: colpisce che la sapienza stia lì a gridare nelle piazze; è molto determinata per poter vincere il male e trasformare il timore del male in timore di Dio. Il grido della sapienza ricorda il gesto ampio del seminatore che sparge il seme su ogni terreno. 

- vs 20: le strade ricordano i crocicchi in cui i servi devono cercare le persone che debbono andare al banchetto di nozze. La sapienza rappresenta Dio o Gesù il cui invito viene disatteso; nel vangelo di oggi invece l'invito di Gesù viene accolto.

- vs 20: "la sapienza grida per le strade"; <grida> può essere anche <canta>. Il Signore si interessa di noi, la vita cristiana è un canto di gioia.

- vs 23: "volgetevi" è il verbo della conversione e del ritorno. Anche nella lettera ai Galati si parla della conversione di Paolo da persecutore a sostenitore della chiesa.

- Negli ammonimenti della Sapienza c'è anche un elemento di rimprovero. L'atto di conversione è una risposta a quest'appello che spesso strappa dalla propria vita. C'è un'inadeguatezza che viene colta da questa voce. Il ritorno è sempre possibile, dicono i rabbini, l'appello della Sapienza è sempre rinnovato (noi ritorniamo qui ogni giorno) e la nostra apparente sordità porterà alla fine ad un ascolto.

- La versione dei LXX è più aperta alla speranza. Ci sono tre momenti: 1) il non ascolto da parte del popolo; 2) il canto della Sapienza che vuole offrire loro il suo alito di vita; 3) l'ammonizione sui tempi duri che ci saranno se lo Spirito di sapienza non verrà accolto. 

- vs 33: è la sintesi del brano. L'azione richiesta è ascoltare, la conseguenza di questo ascolto è un riposo dal terrore (non dice che non conoscerà il male, ma che potrà riposare). Richiama Giobbe che vive tutta la sua vicenda di male ma trova riposo dal terrore che è il non avere più chiaro chi è il pilota di tutto.

-  Dio non accetta che la sua offerta sia nel dubbio: certamente Lui si è manifestato, si è fatto sentire ovunque, la forza dei verbi usati dice questo. Ognuno di noi può verificare nel suo spirito la certezza dell'avvenimento di Dio in noi. Non è possibile dire che non lo si è sentito. E' un appello personale, e resta un mistero il rapporto che Dio intrattiene con un altra persona; per questo non si può dire: "Tu però..". Fissata la certezza dell'avvenimento si possono fare forse due ipotesi: 1) la missione di Dio riesce; 2) la missione non riesce. Se noi reagiamo in modo positivo (questa è la nostra speranza) allora accogliamo i termini <ascolta>, <convertiti>, ecc. Nel vangelo oggi troviamo che i quattro lasciano le loro barche e rispondono positivamente all'appello del Signore. Se la missione non riesce, allora il testo promette cose terribili: una punizione, una condanna e noi non possiamo contare di metterci "pezze". La proposta di lettura è di tenere così il testo; in questo caso, partendo da una sconfitta (non abbiamo ascoltato), stiamo a vedere cosa fa Dio. Per le chiese della Giudea Paolo era uno sconosciuto che perseguitava i cristiani, mentre adesso annuncia le fede in Gesù. La nostra vittima è il nostro salvatore. Paolo è uno sconfitto resuscitato. Le parole che dice Paolo non sono le sue, vive in lui il Cristo. Il testo si offre ad entrambe le interpretazioni. Davanti al vangelo bisogna convertirsi e credere; la cosa diventa più complessa quando cerchiamo le condizioni di questa conversione. Noi siamo qui perché tutte le cose tremende previste dalla condanna, Gesù se le è assunte per noi. E' questo <Lui> in mezzo a noi che capovolge il dramma. Adesso però bisogna accogliere il dono di Dio. Ognuno di noi percepisce che deve convertirsi al vangelo, e sa benissimo che ancora non si è convertito. Dio trionfa, sconfiggendo la nostra condizione di peccatori e chiede al Figlio di assumere per sé questa condizione, pur essendo innocente. Lui, innocente, in mezzo a noi, fa si che noi ci salviamo. Tutte le volte che ci mettiamo davanti al mistero di Gesù siamo davanti al mistero e dramma della nostra vita.

7-1-00
        Pr 2, 1-10; Gal 2, 1-10; Mc 1, 21-28 (Francesco )

Custodirai in te i miei precetti

- Siamo ancora dentro alla grande luce della stella che ha guidato i magi ad adorare il Figlio di Dio. Oggi l'eucarestia si fa, in modo del tutto trasparente, un grande atto di rendimento di grazie a Dio per la sua bontà nei nostri confronti; in particolare, per la famiglia che ci ha dato, per tutte le persone che ha convocato qui questa sera e per darci l'opportunità di pregare per tante altre persone che portiamo nel nostro cuore. Ringraziamo Dio soprattutto per il "lume celeste" che ci convoca attorno all'eucarestia del Cristo. Ma abbiamo ombre nel nostro cuore, a causa della distrazione e della superficialità con cui accogliamo i doni di Dio. Per questo invochiamo il perdono del Signore.

-vs 1: "custodirai in te i miei precetti"; nei 70 parla di nascondere in se stessi la parola del Signore. Il nascondimento di Dio è frequente nella Bibbia. Giobbe diceva: "ho nascosto nel mio grembo le tue parole", quasi una partecipazione alla fecondità di Dio.

- La parola nascondimento è anche al vs 7: "Dio nasconde la sua grazia nel giusto che crede in Lui". Al vs 5 dice: "Allora comprenderai". Il timore del Signore era posto all'inizio del cammino, ma ora è un dono che viene fatto durante il cammino.

- vs 5: il timore di Dio non è paura, ma conversione dei costumi che avvicina a Dio.

- C'è la possibilità di collegare il vangelo al testo dei Proverbi perché la sapienza e l'autorità con cui Gesù parla nella sinagoga nascono dall'accoglienza delle parole del Padre. Il timore da cui sono presi gli altri nella sinagoga non sembra timore di Dio, ma timore del male (vedi 1, 32).

- vs 6: "Il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca esce scienza e prudenza". E' un'affermazione forte che rassicura: non è una cosa che possiamo fare; noi possiamo solo accogliere la sua parola.

- vs 4: ricorda il tesoro nascosto nel campo. Prima della parabola del tesoro nel vangelo c'è quella del lievito nascosto nella farina; come questa sapienza è cosa piccola, che si nasconde, ma poi darà riposo e conforto a tanti. La sapienza è un dono che va invocato, ma è anche una cosa nascosta, un perdersi nella croce.

- E' importante che al lavoro richiesto al figlio nei primi versetti faccia poi riscontro il lavoro compiuto da Dio. Sono parole confortanti, c'è un energico impegno di Dio. Questo porta alla delizia del cuore e dell'animo. Anche nella liturgia c'è compartecipazione, ma poi fa quasi tutto Dio.

- Sembra sempre più di contemplare nella Sapienza la persona che è la sapienza stessa: Gesù. Oggi, all'inizio del testo, è in condizione di passività, si affida a noi ed alle nostre azioni. Poi al vs 6 chiarisce che è Lui che dà la sapienza e nei versetti successivi è Lui che prende in mano l'iniziativa del rapporto con noi, ci protegge, ci custodisce, delizia il nostro animo. Al vs 6 c'è una bella espressione: "dalla sua bocca (<volto> nei LXX) esce scienza e prudenza"; quindi la sapienza coincide con la parola e lo spirito del Signore. Consolante, al vs 9, che la giustizia sia il frutto dell'incontro della sapienza con noi. Tutto questo porta al vangelo, a Gesù che predica nella sinagoga e libera l'uomo posseduto dal demonio. Anche in questa eucarestia riceviamo la parola e la grazia della sapienza di Dio. Al vs 8 c'è un termine, "i suoi amici", che in greco è tradotto "i timorati di Dio" ed in ebraico è "i cassidim", cioè i fedeli; è un bellissimo titolo che viene dato a tutti noi che siamo considerati i suoi santi perché questa sapienza custodisce le nostre vie, veglia su di noi e ci dona la salvezza.

8-1-00
     Pr 2, 11-22; Gal 2, 11-14; Mc 1, 29-39 (Francesco )

La Sapienza chiede di essere conosciuta ed amata

- La luce del Signore che viene a visitarci, attraverso il mistero della sua incarnazione e manifestazione alle genti, oggi si riveste di un tono sponsale. Le parole del libro dei Proverbi ci ricordano il patto nuziale fra Dio ed il suo popolo e la necessità di mantenersi fedele ad esso. Chiediamo perdono per ogni nostro passo indietro da questo patto, per ogni nostra partecipazione al culto di divinità straniere che ci porta lontano dall'abbraccio del Signore.

-Il passo di oggi si riallaccia agli ultimi due versetti di ieri e richiama l'angelo custode che il Signore ci dona perché vuole che la nostra vita sia custodita 

- Nei LXX c'è un parallelo fra il vs 11 ("una buona determinazione vi custodirà") ed il vs 17 (una cattiva determinazione di abbandonare gli insegnamenti). La volontà del Padre è tenerci custoditi ed uniti a Gesù.

- Le immagini della donna straniera ci dicono qualcosa sul male che è grande, più grande dell'uomo. C'è una via di male già pronta, molto realistica (San Paolo dice "desidero il bene, ma faccio il male"). La donna straniera si contrappone alle nozze, è l'alternativa in cui si può incappare. Bisogna farsi educare dall'interno, dalla parola di Dio che sola può salvare. 

- In Gv 3 si parla di quelli che abbandonano la retta via e camminano per vie tenebrose. Ma Dio ha mandato suo figlio per salvare il mondo e le strade di Dio sono nella luce.

- Oggi si parla molto di sentiero, strada, cammino. Richiama la vicenda dei Re Magi che tornano a casa (contrasto col vs 19). La via della sapienza non è quella che si decide di seguire, ma quella che siamo invitati a seguire. E' una strada di obbedienza, di affidamento al Signore. Nell'obbedienza anche il sentiero più strano, come seguire una stella, conduce a Gesù.

- Nei LXX non è citata la donna. C'è ambiguità come in una vicenda umana di nozze e di passione dove interviene tutta la persona nella sua interezza; così è anche nel rapporto buono o stolto con Dio. Al vs 14 quando parla dei malvagi che gioiscono dei loro propositi perversi, usa lo stesso termine che nei Filippesi dice che bisogna gioire sempre nel Signore.

- Anche nei racconti della passione c'è il "rallegrarsi" nel fare il male. Quindi, insieme alla delizia nel fare il bene, che vedavamo ieri, c'è la possibilità di gioire in un sentiero non buono. Le vie delle tenebre (vs 13) richiamano il cammino nelle tenebre di 1 Gv che è collegato all'odio per il fratello. Il tema della casa che conduce verso la morte (vs 18) richiama il Salmo 48, 12 (il sepolcro è la dimora degli empi); ed anche "l'abitare nel paese" del  vs 21 ricorda il Salmo 36 (i retti abiteranno la terra), concetto che poi il Signore riprende nelle Beatitudini. I LXX non parlano di donna straniera, ma solo di vie straniere, ed il compagno della giovinezza è l'insegnamento ricevuto fin dal principio, nel quale bisogna rimanere. Così l'alleanza con Dio è quel legame stretto che determina la comunione con la sua persona. In Nm 25 l'infedeltà coniugale d'Israele è il tradimento nei confronti dell'alleanza stabilita sul monte Sinai. Anche in altri casi nell'AT si parla del pericolo portato dal matrimonio con la donna straniera, perché può portare a culti per dei di altri popoli. L'incontro  con la Samaritana (Gv 4), così importante per la conversione di tutto il paese, fa subire una virata d'apertura verso la donna straniera che in questo caso è la chiesa fatta dai gentili, che si unirà ad Israele in un'unica fede. In conclusione, la sapienza si configura sempre più come una persona che chiede di essere conosciuta ed amata e con la quale si deve entrare in un vincolo nuziale. Richiama il tema della castità come fedeltà all'unico amore che il Signore ha voluto stringere con noi, in concorrenza con le altre relazioni della nostra vita. 

10-1-00
      Pr 3, 1-12; Gal 2, 15-21; Mc 1, 40-45 (Francesco )

Il dono del Signore ci viene fatto ogni giorno

- Il passo della Regola sul lavoro ci fa pensare alla ripresa dei ritmi di vita feriali e quotidiani, proprio oggi in cui iniziamo il tempo ordinario della liturgia. Non dobbiamo essere tristi di lasciare dietro di noi le feste del Natale, ma grati per questo ritorno all'ordinarietà in quanto sappiamo che il dono del Signore ci viene fatto ogni giorno, come dice oggi il libro dei Proverbi. Ieri abbiamo celebrato il Battesimo del Signore e abbiamo anche ricordato il dono del nostro battesimo. Chiediamo perdono per i nostri peccati, che ci appaiono più evidenti alla luce della Parola di Dio; ci appare, però, sempre con più evidenza, anche la sua grande misericordia per tutti noi.

- vs 6: "in tutti i tuoi passi pensa a Lui" richiama la Regola quando dice che "ogni giorno per tutto il giorno" bisogna fare memoria dell'eucarestia. Il vs 7 ribadisce che la sapienza può essere solo ricevuta ed accolta. Noi siamo solo figli, non abbiamo una sapienza nostra.

- vs 9: "onora Dio nella tua sostanza" dice la vulgata, che significa non solo in quello che uno ha, ma in quello che uno è. Richiama la vedova povera che butta tutta la sua vita nel tesoro del tempio.

- Si possono mettere insieme la prima e seconda lettura; il discorso è sempre quello della povertà dell'uomo, ma Paolo si spinge più avanti: c'è la necessità di soccorso da parte della misericordia di Dio, che manda Gesù per salvare l'uomo.

- I vs 7 e 11-12 sono molto importanti: si realizza qui quanto spesso ci diciamo e cioè che la parola di Dio è la continua spiegazione di se stessa. Ognuno di noi dovrebbe guardare se stesso dal di fuori, come fa per gli altri. Questo vale specialmente per i giudizi. Viene detto di essere umili, di non considerarsi più di quello che si è.

- Si notano molti punti di contatto fra questi testi ed i libri della legge. Al vs 1 c'è il ricordo letterale della Torà (insegnamento) e dei precetti che sono i singoli punti della Torà. Le benedizioni sono quelle dell'AT ed il vs 3 richiama Dt 6,8 quando dice di legare i precetti in mezzo alla fronte e di scriverli per insegnarli ai propri figli. In altri punti è un testo legato all'insegnamento dei Profeti (Ger 17: "maledetto l'uomo che confida nell'uomo, benedetto l'uomo che confida nel Signore"). C'è anche stretto rapporto con la lettera ai Galati: la fiducia non può essere messa nella legge perché l'uomo non riesce ad  attuarla, ma deve essere riposta nel Signore. L'uomo deve passare da una condizione in cui crede di poter fare da solo, a quella dell'uomo nuovo, che è Cristo in lui. Il libro dei Proverbi va letto in questa chiave: siamo chiamati a recuperare tutti i precetti antichi in Gesù. C'è anche riferimento ad alcuni brani del NT: vs 4 -->Rm 1, vs 7-->Rm 12, entrambe le volte ripresi in modo letterale dai LXX. Bontà e fedeltà tornano nel prologo di Giovanni; ed il vs 12 si ritrova in Eb 12 (la correzione è segno che siamo figli legittimi di un padre che ci ama). Il testo richiama anche la festa di ieri (Battesimo di Gesù), in cui celebravamo il rapporto col Figlio prediletto, sorretto e guidato dal Padre che non lo abbandona mai.

11-1-00

Pr 3, 13-20; Gal 3, 1-6; Mc 2, 1-12 (Massimo M. )

Le sue vie sono delizie, i suoi sentieri pace

- Il tema di oggi è ricercare il Signore. All'inizio di questa celebrazione, memoria del Signore risorto, chiediamo perdono per tutti gli ostacoli che frapponiamo alla ricerca del Signore.

- vs 18: "E' un albero di vita per chi ad essa si attiene e chi ad essa si stringe è beato". Fa pensare alla creazione. La sapienza è il ritorno all'originaria situazione dell'uomo, a quando l'uomo era nel giardino visitato da Dio. Questa è la gioia promessa, non si tratta di successi mondani.

- vs 18: nei LXX parla di "albero a cui ci si attacca"; richiama la croce. Quando ci si attacca a quest'albero, niente di male può accadere.

- E se uno non trova la sapienza? Il vangelo può aiutare a rispondere a questa domanda. Trovare la sapienza non è come risolvere un'equazione matematica; bisogna cercarla, chiederla, ma non è cosa facile. Il paralitico di oggi però ci aiuta: se si è portati, facilmente si può arrivare alla sapienza; anche i tetti vengono scoperchiati. Bisogna allora affidarsi ai fratelli e lasciarsi portare.

- vs 13: "Beato l'uomo che ha trovato la sapienza". In ebraico c'è la parola "Adamo", che significa uomo fatto di terra. Il nuovo Adamo che non disprezza il comando del Signore, fa una scelta per la vita, contrariamente a quanto ha fatto il primo Adamo.

- L'uomo del vs 13 ha trovato sapienza e prudenza che sono gli elementi con cui il Signore ha costruito la terra ed il cielo. Il prologo di Giovanni ci dice che tutto è stato fatto per mezzo del Verbo, quindi sapienza e prudenza sono sinonimi della Parola di Dio, che si fa trovare ed è l'elemento costitutivo di tutto quanto Dio ha fatto.

- vs 17: "Le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere". In realtà sarebbe: "Le sue vie sono delizie, i suoi sentieri pace"; quindi non è che conducano da qualche parte, ma sono già essi stessi, vie e sentieri, il dono che Dio vuol fare. Si è nella pace sin da quando si entra in questo percorso, non c'è una meta finale di benessere.

- La beatitudine di cui si parla al versetto 18 non è solo un augurio, ma una certezza che attraverso la sapienza è nella nostra vita. La scansione di trovare, acquistare, possedere, è un invito che ci è rivolto ogni giorno: non basta essere lì fuori, ma bisogna anche acquistare e possedere questa sapienza. "La sapienza è più preziosa delle perle", dice al vs 15, ed anche nel brano evangelico il Signore fa un paragone: "Che cos'è più facile?", cioè, cosa vale di più, rimettere i peccati o sanare? La sapienza del Signore è quella che vale più di tutto. Ogni giorno c'è una strada da iniziare: se rimaniamo attaccati al legno, all'albero della vita, nulla può farci paura. I sentieri sono facili anche per il paralitico che viene portato ed il lettuccio sarà memoria della sua malattia, ma anche della salvezza che il Signore ha operato in lui. Chiediamo al Signore di non pretendere mai di essere noi a cercare, ma di essere sempre portati a trovare la sapienza tutti insieme come in un'unica famiglia. L'Anno Santo del Giubileo ha questo significato.

- 

12-1-00
Pr 3, 21-26; Gal 3, 6-14; Mc 2, 13-17 (Francesco )

Consiglio e riflessione

- La strada appianata di cui parla il brano del profeta che abbiamo cantato all'inizio di questa liturgia è la strada che il Signore prepara per tutti noi. E' una strada di tranquillità e di pace. Nel vangelo di oggi leggeremo di una mensa alla quale sono seduti molti peccatori. Anche alla mensa della liturgia di questa sera sono seduti i peccatori. Confessiamo i nostri peccati sapendo che essi non sono un ostacolo, nè per la mensa, nè per la strada che ci attende, perchè il Signore ha compassione delle nostre debolezze.

- Il testo è appoggiato al vs 21: "Figlio mio, conserva il consiglio e la riflessione"; tutto quanto segue ne è conseguenza. Si tratta della custodia dello Spirito, della presenza di Dio in noi. Chi ospita nel suo cuore lo Spirito assume un atteggiamento pensoso (attento e vigilante) rispetto a tutte le cose. Un atteggiamento di chi non ha fretta d'agire, ma vuole cogliere la verità interna degli eventi (ricorda la Madonna).

- vs 23: "Camminerai sicuro" richiama per assonanza di verbi il vangelo, il Signore che esce di nuovo lungo il mare, e che ci previene e ci convoca in modo pressante.

- Il vangelo aiuta perché i pubblicani e i peccatori, visto quanto succede a Levi, si sentono anche loro invitati a stare con Gesù e non hanno più paura delle osservazioni degli altri. Il Signore è diventato la loro sicurezza e quindi possono finalmente riposare. L'esperienza di Silvano del Monte Athos è un esempio illuminante. Anche i Galati ci dicono che le opere della legge non danno pace. Il consigilio e la riflessione, se da una parte possono interpretarsi come cose che richiedono tempo, possono essere però anche visti in base alle decisioni rapide prese oggi da Levi. Se ci si abbandona a Lui, lo Spirito Santo ci porta a decisiono sagge.

- Ci sono inviti pressanti a custodire, a non lasciar passare, fatti al figlio. Poi ci sono dei verbi al futuro. Tutto è concentrato nella custodia, in quest'atto iniziale.

- vs 21: i due termini "consiglio e riflessione", al cap 2,11 sono tradotti con "riflessione ed intelligenza" e dice che saranno loro a vegliare su di noi, mentre qui siamo noi che dobbiamo custodirli. E' una bella reciprocità; il dono è già fatto, ma c'è una continua relazione fra Padre e Figlio. 

- Ci sono moltissimi richiami a Gesù: i Salmi 90 e 109, la passione di Gesù e in particolare i testi della preghiera nell'orto degli ulivi.

- C'è collegamento col Salmo 90 e con la tentazione del demonio a Gesù riguardo al suo essere Figlio di Dio. Anche oggi il brano ci dice che siamo figli; sono già tre giorni che il brano comincia con le parole "Figlio mio!" a ricordarci la grazia della paternità di Dio. All'interno di questo, anche nei Salmi 90 e 91 troviamo la fiducia nella protezione paterna che arriva fino a proteggere dalla morte (coricarsi e dormire possono essere visti come profezia della morte). Anche se la morte ci lambisce, sarà una cosa dolce perché è entrato nella vicenda umana il Padre. "Il Signore sarà la tua sicurezza" in ebraico è "il Signore sarà vicino al tuo costato" (altro ricordo della passione). La nostra sicurezza non dipende dalle cose di questo mondo (salute, ricchezza, benessere), ma solo da Dio Padre che ci è vicino. Dio non è un talismano per il nostro benessere, la sicurezza del Figlio sta tutta nel Signore stesso, nel Padre che gli sta al fianco. E' importante per accostare questo al vangelo, in cui si dice che la vicinanza del Signore è una vicinanza "di tavola", a significare che ci è molto vicino e che neanche il nostro peccato può essere motivo di lontananza. Il Signore, come un medico, sta vicino ai malati ed è proprio la nostra malattia (peccato) il motivo della sua solidarietà con noi. Ci conforta quindi anche nella condizione più oscura di peccato. L'Eucarestia è il momento più forte della presenza di questo Figlio che si fa pane per i peccatori. La lettera ai Galati ci riporta alla consapevolezza che la nostra condizione di lontani è benedetta perché ci permette di entrare in quell'elezione che originariamente era solo per i figli d'Israele.

13-1-00
Pr 3, 27-35; Gal 3, 15-22; Mc 2, 18-22 (Francesco)

Non dire: ripassa, te lo darò domani"

- Continua la grande catechesi del vangelo attorno al significato profondo della nostra eucarestia. Oggi ci viene detto che la comunione di Gesù con i peccatori è una comunione sponsale. Qundi siamo invitati ad un rinnovamento totale della nostra vita. Ugualmente il libro dei Proverbi ci invita ad un rapporto nuovo con i nostri fratelli, basato sulla carità. Chiediamo perdono per ogni nostro pensiero e gesto contrario alla carità, per ogni nostro atteggiamento di violenza verso i nostri fratelli.

-vs 28: "Non dire al tuo prossimo: và, ripassa, te lo darò domani"; i LXX aggiungono "infatti non sai cosa produrrà il domani". Noi possiamo agire solo nell'oggi. Nel vangelo di Matteo dice di non preoccuparsi per il domani perché ad ogni giorno basta la sua pena. Anche la preghiera del "Padre nostro" ci insegna a chiedere il pane per l'oggi.

- vs 34: "Dei beffardi egli si fa beffe ed agli umili concede la grazia". In greco dice: "Il Signore resiste ai superbi", ed in latino: "Il Signore deluderà gli schernitori ed ai miti darà grazia". Schernitori è la stessa parola usata durante la passione di Gesù.

- Si può notare il rapporto col brano di ieri dove si trovavano assicurazioni sulla presenza protettrice del Padre per il Figlio. Il brano di oggi è all'interno di queste parole. Il Figlio è beneficiario di grande ricchezza di benedizioni che deve espandere agli altri. Il brano di oggi comincia con cinque comandi negativi, nei quali si può vedere un crescendo nella direzione del vs 31: "Non invidiare l'uomo violento e non imitare affatto la sua condotta". Le cose che consiglia di fare sono possibili per l'uomo, che ha il potere di soccorrere il suo prossimo. C'è anche il comando di non litigare senza motivo; si vedrà poi, nei capitoli successivi, che la lite non è mai concessa, non c'è mai motivo valido per litigare. Per quanto riguarda il non invidiare l'uomo violento, si tratta del pericolo di credere che il violento e l'empio siano in una condizione invidiabile di prosperità. Questa, dicono i Salmi (36 e 72), è una condizione solo apparente.

La seconda parte del brano è ancora un'assicurazione data al Figlio circa la presenza attenta e buona del Signore che compensa l'uomo fedele, mentre mette alla prova chi compie il male. Confortati dalla giustizia di Dio, i fedeli sono chiamati ad aiutare i fratelli. Il vs 35, che in italiano dice "I saggi possederanno onore, ma gli stolti riceveranno ignominia", in realtà sarebbe "I saggi erediteranno la gloria". E' un invito a guardare la vita quotidiana in prospettiva verso la vita eterna. Il testo rassicura l'uomo che Dio è nella sua vita, lo protegge, lo benedice, lo soccorre; per questo l'uomo può aiutare sempre suo fratello. Questo emerge anche dal vangelo di oggi (vino nuovo in otri nuovi); la novità di vita di cui si parla è possibile perché Gesù è vicino. Lo sposo presente e benedicente fa la nostra vita infinitamente ricca e ci richiama ad un atteggiamento di carità verso il fratello.

14-1-00
    Pr 4, 1-9; Gal 3, 23-29; Mc 2, 23-28 (Giovanni )

Anch'io sono stato un figlio per mio padre

- Le parole che oggi il Signore ci regala sono la festa della familiarità e delle generazioni. Sono la memoria profonda di chi ci ha generato alla vita e alla fede, alla speranza e alla pace. Ma sono anche memoria della nostra responsabilità. I nostri antenati hanno fatto bene la loro parte portandoci fin qui e noi ora abbiamo un certo timore di non riuscire a proseguire nella strada su cui ci hanno condotto. L'unico modo di andare avanti è essere sempre più figli di Dio. I fratelli e le sorelle ci ricordano in modo molto forte che questa è appunto la strada. Spesso nella vita di tutti i giorni siamo ingannati perchè invece che sentirci figli dobbiamo assumere nomi legati alle nostre funzioni. Chiediamo perdono al Signore per tutti i nostri peccati ed invochiamo la sua tenerezza.

- vs 7: "Principio della sapienza: acquista la sapienza". Fa pensare ad una cosa paradossale, perché uno è sempre al principio e non riesce mai ad averla. E' come quando diceva che il principio della sapienza è il timore del Signore. 

- Questa specie di paradosso rimanda al vs 3: "Anch'io sono stato un figlio per mio padre". E' un padre che insegna per prima cosa che anche lui è un figlio. Il comando implicito è "essere figli".

- Nella versione dei LXX si conserva il fatto che l'insegnamento è impartito anche dalla madre e c'è una grande familiarità e figliolanza. Il vs 2 nei LXX ripete il termine del regalo: quello che un figlio riceve dai genitori non è una cosa dovuta, ma anche quello è un dono ed è importante che questo venga detto.

- L'espressione del vs 3 che descrive il figlio "tenero" è la stessa che troviamo in Gen 18, 7 riferito al vitello che Abramo offre ai tre ospiti. Anche in 2 Sm 3, 39 Davide, quando sgrida i figli di Zeruià per la loro violenza, dice di essersi comportato in modo tenero con i suoi nemici. Così è il Messia, sottomesso al Padre.

- La Vulgata accanto a tenero mette anche unigenito, aggettivo che ci porta ancor più a Gesù. In Lui anche noi siamo tutti figli (vedi Galati).

- vs 6: "Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te"; sembra si riferisca alla Parola: è lei profezia della sapienza.

- vs 8: "sarà la tua gloria se l'abbraccerai". Nel vangelo di Giovanni si parla della gloria in riferimento alla passione: "Padre glorifica il tuo nome".

- Oggi c'è un'improvvisa dilatazione: da "figlio" a "figli". Quando siamo qui riuniti è più semplice l'esperienza della nostra condizione comune di figli, qui tutto è radicalizzato, si avverte la bellezza dell'assemblea; fuori è più difficile. Il brano ci dice che quello che Gesù ha da dare è quello che il Padre gli ha dato. Questo è il tema stupefacente: Gesù è venuto in mezzo a noi a celebrare la sua condizione di figlio e, così facendo, ci ha rivelato il Padre. Questa è la via giusta: ritrovare la nostra condizione di figlio. Questa è la verità più profonda, la cosa più importante che abbiamo da trasmettere. Al vs 3 dice: "Anch'io sono stato un figlio per mio Padre". Questa diventa per noi una domanda lacinante: "Sono stato figlio di mio padre?" Questo è il problema più grande della coscienza cristiana. Silvano del Monte Athos dice che sono i figli che generano i padri con la loro fede. Tanto quanto tu fai il figlio, tanto lui diventa bravo come padre. La domanda quindi ci mette una responsabilità in più. Non è solo la relazione biologica; Gesù può dire compiutamente di essere stato "figlio" e così riceve in pienezza la sapienza e la bontà di Dio. Se noi ci mettiamo in questa strada, il volto del padre continuerà a manifestarsi in tutte le vicende in cui ci possiamo trovare. Essere figli dunque è la dinamica più profonda della nostra vita. Il nuovo figlio da acquistare è la sapienza, e per far questo bisogna amarla infinitamente, come indicano le parabole della perla e del campo. Bisogna amare il dono che abbiamo ricevuto che è la nostra condizione di figli (Galati). Questo dà agli amici del Signore quella disinvoltura per cui ieri non digiunavano, ed oggi spigolano in giorno di sabato. La legge stessa si piega in dono ed è avvertita come grazia. I campi sono lì per loro che annunciano la situazione nuova dell'umanità: siamo figli di Dio. Si tratta di acquistare questa condizione ed esercitarla. La generazione è reciproca: c'è quindi una straordinaria possibilità di essere figli. Le persone di Dio dilatano all'infinito questo dono di essere figli.

15-1-00
Pr 4, 10-19; Gal 4, 1-7; Mc 3, 1-12 (Francesco)

Se corri non faticherai

- Affidiamo questa eucarestia alla Vergine Maria ed ai quattro Santi della nostra Regola. Chiediamo che ci accompagnino nel cammino della fede e della carità. Oggi il passo del libro dei Proverbi ci parla di viaggio e di strada, e i figli sono visti in cammino, accompagnati dalla parola di Dio verso la luce. Anche noi siamo in cammino verso la domenica e verso la Pasqua. Chiediamo al Signore la forza per proseguire nel cammino implorando perdono per i nostri peccati, particolarmente per le nostre mancanze nella carità.

- Si ripetono spesso le parole via, strada, sentiero. La sapienza è sempre in movimento, è un cammino mai terminato. I sentieri della sapienza sono in opposizione a quelli degli empi che conducono alle tenebre. Questa sapienza è una profezia di Gesù che ha detto: "Io sono la via, la verità e la vita". 

- vs 12: nei LXX dice: "Se cammini non saranno intralciati i tuoi piedi, se corri non faticherai". In questa via è possibile andare adagio o correre: la velocità non conta. C'è però un invito a non risparmiarsi. L'importante è che chi corre non fa fatica e che ciascuno fa qualcosa che può fare: non è chiesto l'impossibile.

- vs 10: si integra al vs 13 per quanto riguarda il rapporto fra parola e vita. Il vs 10 è una promessa di prosperità al di qua della morte, il vs 13 fa un passo in avanti perchè ci fa capire che la vita non è in noi, ma è al di fuori di noi, per cui accogliere la parola vuol dire accogliere la vita in una dimensione di vita eterna. 

- vs 18: nei LXX c'è il verbo afferrare e custodire in relazione a questa via sempre più luminosa che ci fa diventare figli.

- Nel brano di oggi ci sono diverse espressioni che ci mettono in contatto col vangelo, particolarmente con vangelo di Giovanni (vedi Gv 5, 24 e seguenti). Il dono della vita è legato all'ascolto della parola. Nei versetti successivi si parla dell'osservanza /non osservanza della parola e del cammino nella luce o nel buio (vs 19-20). In Gv 11, 9 c'è un discorso sul rapporto fra cammino e luce ("Se uno cammina di giorno non inciampa, perché vede la luce di questo mondo"). L'invito a camminare di giorno significa il camminare nella volontà del Padre. Chi cammina nell'osservanza della volontà del Padre non inciampa perché ha la luce. In 1 Gv 1, 5-7 dice: "Dio è luce e in Lui non ci sono tenebre;.se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, ed il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato". Poi in 1 Gv 2,8-11: "Le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende.,...ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi". Le parole che il padre rivolge al figlio nei Profeti, sono le stesse che, nel vangelo, Gesù rivolge ai suoi discepoli. L'osservanza di queste parole ci evita d'inciampare, ci mette nella luce. Ci sono poi altri accenni, ai misteri della nuova alleanza, al vs 17: il riferimento al frumento ed al vino richiamano l'eucarestia, sia pure qui vista in negativo. Al vs 16 si parla del rapporto fra sonno ed operosità nel male. Nei LXX dice che il loro sonno è tolto e non si addormentano; la condizione di empietà mette un'ansia che toglie la tranquillità del sonno che è un dono. In conclusione sono tutte parole che il padre rivolge ai suoi figli perché abbiano la luce e siano evitati gli inciampi. Siamo invitati a rimanere nell'ascolto e nell'osservanza della parola del Signore per compiere un cammino buono insieme a Lui verso la vita eterna. 

- 

17-1-00
      Pr 4, 20-27; Gal 4, 8-11; Mc 3, 3-19 (Francesco)

Non deviare né a destra né a sinistra

- Oggi affidiamo la nostra preghiera Sant'Antonio Abate, padre dei monaci. In particolare, gli affidiamo la custodia del cuore, tema emergente nel brano di oggi del Libro dei Proverbi. Ci aiuti Sant'Antonio a proteggere il nostro cuore da ogni inganno che lo porterebbe lontano dal Signore. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo permesso a parole di vanità, di inganno e di derisione di contaminare il nostro cuore ed il cuore dei nostri fratelli.

- Richiama due brani evangelici: 1) cosa contamina l'uomo (in Mt 15 dice che è ciò che esce dalla bocca e proviene dal cuore); 2) Mt 5, 29 dopo il discorso della montagna, quando Gesù dice: "Se il tuo occhio ti scandalizza gettalo via da te...". E' necessario sacrificare tutto per la custodia della parola nel cuore.

- Ci sono due elementi di attenzione: 1) vigila sul cuore, bocca e labbra; cioè vigila sui movimenti interiori. 2) i tuoi occhi guardino diritto davanti a te, non deviare né a destra né a sinistra. Questo indica un rapporto con una persona che è davanti a te ed anche una norma rispetto alla quale non devi deviare. 

- Al vs 21 dice di non perdere mai di vista le parole e gli insegnamenti. Come si può fare questo? Sarebbe forse stato più appropriato il verbo dell'udire, ma si avverte un forte richiamo all'incarnazione di Gesù che, prendendo la carne umana, si è fatto vedere. Nel brano di oggi parola e carne sono "mescolate". La vigilanza sul cuore fa ricordare il passo di Luca in cui si dice che il tuo cuore sarà là dov'è il tuo tesoro. Bisogna abbandonarsi a Gesù perché sia Lui a vegliare nel nostro cuore.

- C'è convocazione di tutto il nostro essere per la sapienza. E' indicata una via pratica: impegnare tutto, cuore, occhi, bocca, piedi. La via della sapienza coinvolge tutta la persona. E' un'indicazione forte per la vita di tutti i giorni: non basta il momento iniziale della preghiera, bisogna anche vigilare su ogni atteggiamento, pensiero, parola, sguardo.

- vs 23: nella vulgata dice che la vita (Gesù) è già nel cuore dell'uomo, bisogna custodirla, non farla uscire. Siamo abitati da Dio, bisogna mantenere il cuore puro.

- Sempre a proposito del vs 23, nei LXX viene spiegato il motivo per cui bisogna custodire il cuore: perché "da qui ci sono le uscite della vita" e al vs 21 "non vengano meno le tue fonti". Anche nel Salmo 67, 21 dice: "il Signore libera dalla morte" ed i LXX aggiungono: "perché del Signore sono le sorgenti della morte". Per questo il Signore può salvare. Si attribuisce quindi al cuore dell'uomo non solo la funzione di serbatoio di precetti, ma quella di luogo da cui proviene la vita. Così nel vangelo il Signore promette all'uomo di diventare fonte di acqua che zampilla. Il cuore dell'uomo è così pieno del dono di Dio che può diventare fonte per i fratelli. Gli ultimi versetti sull'andare diritto senza deviare richiamano il cammino di Gesù verso Gerusalemme ed anche la missione dei dodici che non devono distogliersi dal cammino neppure per salutare chi è per strada. Tutto questo porta alla contemplazione della persona di Gesù, che è il vero cuore di tutto, è la persona che cammina senza deviare, è la persona che dobbiamo seguire senza farci distrarre da nulla e da nessuno. E' l'esempio che ci dà oggi Sant'Antonio Abate. Si tratta di un cammino da fare non solo col cuore, ma con tutta la nostra persona.

18-1-00
       Pr 5, 1-14; Gal 4, 12-20; Mc 3, 20-30 (Francesco)

Le tue labbra custodiscano la scienza  

- Le parole di oggi ci portano dentro al grande tema della femminilità della sapienza e della sua avversaria, la stoltezza. Si affronta il significato della nostra esistenza e la possibilità di essere in pienezza col Signore o in completa lontananza da Lui. L'infedeltà porta alla rovina di tutti i beni dell'uomo. Chiediamo perdono per tutte le volte che la nostra anima si è rivolta ad altri dei, abbandonando la fedeltà al Signore.

- Oggi emerge un elemento nuovo rispetto agli insegnamenti del Padre. Il punto è che uno non si accorge subito di quanto devia dalla strada buona; improvvisamente si trova molto lontano, quasi al limite di una caduta irreparabile. Anche nella nostra vita succede spesso così rispetto agli insegnamenti che quotidianamente riceviamo, sia durante la liturgia, sia dalla lettura dei Salmi. Perché ci si allontana così? Anche il Vangelo oggi ci dice che bisogna cogliere la presenza vera del Signore; il peccato contro lo Spirito Santo non verrà perdonato.

- C'è un'espressione un po' strana al vs 2: "le tue labbra custodiscano la scienza". Sarebbe più logico che fosse il cuore a custodire la scienza; forse dicendo labbra si vuole dare un'indicazione circa la preghiera, inoltre si crea un contrasto con le labbra della straniera che stillano miele. Le labbra poi sono anche un elemento di nuzialità perché è con la voce che ci si mette in relazione con l'altro. Questo però vale anche per la seduzione malvagia. Il peccato è sempre connesso con le nostre decisioni sbagliate, ma la sua gravità a noi si rivela pian piano, non lo possiamo tenere sotto controllo ed alla fine c'è sempre per noi una scoperta amara. Forse questo vale anche per la positività del bene.

- vs 1: "Figlio mio", è il discorso di un maestro al discepolo, ma soprattutto di un padre al figlio. Pensando a Gesù sembra sempre più di entrare nell'intimità fra Padre e Figlio. 

- vs 6: una delle caratteristiche della straniera è il fatto che le sue vie vagano qua e là, che è il contrario della stabilità di cui parla la nostra Regola. Al cap 3 il padre raccomandava di non avere a noia la correzione; bisogna essere vigilanti.

- Il tema della donna straniera, già visto al cap 2,16, è molto presente nell'AT durante il cammino del popolo d'Israele verso la terra promessa e all'interno del rapporto coi popoli confinanti. L'invito dei profeti è quello di non avere rapporti con le donne straniere per non correre il rischio di lasciare Dio per seguire altri dei (vedi in particolare Nm 25). Anche nel libro dei Salmi c'è questa tematica (Salmi 77, 78, 105); la storia del popolo è spesso caratterizzata dall'infedeltà. La descrizione della donna straniera è, in contro luce, quella della sposa (Cantico dei Cantici); quanto di positivo era stato detto per la sposa, ora diventa attrazione ingannevole per la straniera. La conseguenza dell'andare con la donna straniera è la morte. In Sap 2 e 3 c'è, come qui, il tema dell'invidia che l'avversario ha per la comunione dell'uomo con Dio. C'è anche una continuazione del tema di ieri riguardante la nostra corporeità (vs 11); ieri tutto il corpo era dedicato all'osservanza dei precetti, oggi invece c'è la rovina della sua carne a motivo della seduzione della donna straniera. La folla e l'assemblea di cui parla il vs 14 ( in greco "chiesa e sinagoga"), sono due immagini della comunità d'Israele e della chiesa, che sono il baluardo contro l'errore. La relazione fra l'uomo e Dio si compie ancora una volta con la parola. Il terreno su cui si compie il dialogo d'amore o d'infedeltà col Signore è sempre quello dell'ascolto: se non si ascolta si devia e ci si perde.

19-1-00
     Pr 5, 15-23; Gal 4, 21-5, 1; Mc 3, 31-35 (Francesco)

Trova gioia nella donna della tua giovinezza

- Ci affidiamo all'amore eterno del Padre, che è il principio della stabilità dei nostri sentimenti. Chiediamo perdono per la mutevolezza del nostro animo, per esserci lasciati affascinare dalle novità, per non aver tenuto fede al primo amore, all'amore eterno con cui il Padre ci ama e vuole che ci amiamo l'un l'altro.

- vs 15: "Bevi l'acqua della tua cisterna"; quest'acqua è la Parola che nei giorni scorsi doveva essere ascoltata e custodita. E' acqua "tua" ed il berla stabilisce un rapporto intimo fra l'acqua e chi la beve. E' preziosa e non deve essere dispersa.

- Bella la metafora acqua/parola; la fonte è "tua" e zampilla dal "tuo" pozzo, non devi andare fuori a cercarla, viene donata a te. La sapienza, la parola di Dio è unica, devi esserle fedele come alla donna della tua giovinezza.

- vs 16: in ebraico non c'è la negazione, le sorgenti ed i ruscelli scorrono al di fuori. Ieri ci veniva detto di non dare il proprio vigore agli estranei, oggi è detto di dare tutto alla donna della giovinezza.

- vs 19-20: in ebraico il verbo <invaghirsi> è <perdersi> Bisogna perdersi nell'amore della sapienza, bisogna dimenticarsi di sè, tanto è superiore l'oggetto dell'amore alla propria persona. 

- C'è parallelismo con la lettera ai Galati, dove dice che bisogna rimanere fedeli e c'è il comando di rallegrarsi rivolto alla sterile.

- vs 19: in greco il verbo "intrattenersi" è "parlare insieme". E' molto bello questo dialogo continuo fra i due che sono insieme fin dalla giovinezza.

- Al vs 16 la negazione manca sia in ebraico, come già notato, che in greco quindi i ruscelli scorrono nelle pubbliche piazze. Questo fa pensare ad una duplice caratteristica dell'acqua, da una parte rimane in un ambito di privatezza, dall'altra esce perché è destinata a scorrere anche nelle piazze. Così è per la parola che prima va amata nella segretezza del cuore, poi però va diffusa a tutti. Il problema sono i tempi: anche Gesù ha avuto un lungo tempo di vita privata prima della sua breve vita pubblica; ed i discepoli prima hanno a lungo ascoltato, poi sono stati mandati. Così è per tutti; prima ci sono le ore del silenzio e della preghiera, poi le ore pubbliche dove, sia pure con prudenza, siamo invitati a trasmettere la Parola. Il verbo "invaghirti" dei vs 20 e 23 vuol dire "essere fuorviato, sedotto"; in Is 28, 7 è detto dell'uomo che per il troppo vino perde la sua lucidità, barcolla, perde la strada. Siamo dentro al tema del "Cantico dei cantici", sia per l'amore fra sposo e sposa, sia per i particolari: acqua, fonte, ruscelli, sorgenti, gazzella, cerva, tenerezze e per l'unicità della donna della giovinezza. L'aspetto tipico dell'amore è l'unicità che non sopporta variazioni delle relazioni nel tempo. Tutto così lontano dalla cultura oggi dominante che tende a dare rilievo alle relazioni significative senza tener conto delle relazioni precedenti. Ci vuole stabilità: è la relazione fondante della nostra giovinezza che determinerà tutta la nostra vita. C'è la necessità che Israele sia fedele alla sua alleanza, che noi siamo fedeli alla relazione col nostro Signore ed anche alla relazione col nostro sposo/a della giovinezza. Bisogna restare fedeli al primo amore che il Signore ci ha donato, c'è un'affermazione molto forte del matrimonio monogamico, unico e indissolubile.
20-1-00
          Pr 6, 1-11; Gal 5, 1-12; Mc 4, 1-9 (Francesco)

Non concedere sonno ai tuoi occhi

- L'accenno della Regola al tema dei voti è pertinente a quanto oggi ascolteremo dalla parola di Dio. I voti e le promesse che escono dalle nostre labbra non sono nulla se non sono appoggiati alla fedeltà di Dio. Se sono fondati sulla fiducia in noi stessi, sulla nostra fedeltà, sono pericolosi. Oggi il Libro dei Proverbi ci ricorderà che ogni nostra parola e ogni nostra promessa è nelle mani di Dio. Chiediamo al Signore perdono per tutte le volte che abbiamo contato su di noi, sulle nostre forze e sulle nostre ipotetiche virtù.
- Impressiona il parallelo col Salmo 131, 4 dove la perdita del sonno è legata alla preghiera, alla ricerca di una casa per il Signore. Qui invece è il desiderio di libertà che bisogna avere per dedicare tutto il cuore al Signore. Al vs 9, per il pigro che se ne sta a dormire, nei LXX viene usato il termine che Gesù rivolge al servo "infingardo" che non ha operato nel talento che gli aveva affidato.

- Un parallelo col vangelo si può trovare anche fra la formica che si procura il cibo ed i terreni su cui cade il seme che possono produrre frutto. Nei Proverbi viene sottolineata l'importanza del tempo: non bisogna dormire quando il tempo è buono per il raccolto.

- Tutto il passo si può iscrivere in quello che è il timore di Dio. Il rapporto con Dio è esclusivo, l'affidamento può essere solo nei confronti del Signore. Non ci si può fidare degli uomini, né dare garanzie. E' un'etica severa. Il testo ebraico usa il termine "amico": ma cosa rimane dell'amicizia come l'intendiamo noi? Anche tutte le cose buone vanno misurate nel rapporto col Signore.

- Anche nei Galati si parla di libertà, è la libertà che si ha attraverso la fede in Cristo, la libertà che opera nella carità, è l'amore di Cristo per noi.

- Al vs 6 viene posta la formica come modello, in modo forte. La prima cosa è che essa non ha capi. Questo è quanto dobbiamo fare anche noi. La parabola dei talenti ci dice che c'è un tempo in cui il padrone è assente, ma questo non deve essere un tempo di svago, bensì di responsabilità. Quando arriverà il padrone, o lo sposo, non si può fare più nulla. Bisogna agire in modo casto, orientato al ritorno del padrone.

- Il problema del figlio che ha garantito per il prossimo sembra essere quello di aver presunto di poter essere lui la garanzia sicura per un altro e di aver presunto di poter dare la mano ad un estraneo, "al nemico". C'è una ripresa del tema di ieri della donna straniera; ci si è legati con promesse vane, basate sulla fiducia in se stessi (in greco: "sono un laccio per un uomo le sue labbra"). L'invito della sapienza è all'umiltà ed alla prudenza. Altrimenti è come la promessa di Pietro durante la passione di Gesù. Presumere la capacità di essere fedeli è vano. C'è la possibilità di salvarsi (vs 3, liberarsi; vs 5, salvarsi); la via è "umiliarsi" (buttarsi ai piedi del prossimo, importunarlo con suppliche). Bisogna anche non dare riposo alle palpebre, espressione che è l'anello di congiunzione con la seconda parte del brano di oggi, quella della formica. Questo pigro che dà sonno ai suoi occhi non riesce a salvarsi dalla situazione difficile in cui è caduto. Il nostro orgoglio umano ci fa cadere nelle mani dello straniero (cap 5, 9-10). L'umiliarsi davanti al prossimo è anche umiliarsi davanti al Signore che si è fatto nostro prossimo. Nei Galati dice di non confidare nella circoncisione, una garanzia umana che ci può far credere di essere a posto; ciò che conta è l'opera di Dio, è la fede operante per mezzo della carità. Il brano del vangelo ci parla della potenza di Dio e della fragilità dell'uomo (terreno su cui cadono i semi). Il terreno non disposto è la presunzione dell'uomo che oppone moltissimi nemici al seme (sassi, spine, sole, uccelli); quello disposto è l'umiltà, che è il luogo più adatto per la custodia del dono. C'è continuità col discorso di ieri, in cui si richiedeva impegno alla fedeltà nuziale, però va considerato che a nulla valgono le nostre forze, ma ci si può appoggiare solo alla fedeltà di Dio, al suo aiuto. L'ultima parte del testo ci invita però a non avere una fiducia pigra nel Signore. L'opera di Dio nella nostra vita esige una collaborazione soprattutto nel piano dell'accoglienza umile.

21-1-00
       Pr 6, 12-19; Gal 5, 13-18; Mc 4, 10-20 (Francesco)

Il Signore aborrisce occhi alteri

- Le parole che ascolteremo oggi del Libro dei Proverbi, assieme agli avvenimenti di questi giorni, ci fanno concentrare l'attenzione sulla passione di Gesù, il cui racconto leggiamo nei vangeli tutte le settimane. La Passione ci fa sentire il Signore vicino e solidale, anche nel peccato e nella morte. Oggi ci è di conforto anche il ricordo di santa Agnese martire, che ci invita ad interpretare la nostra esistenza come incontro con lo Sposo. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, indicati nell'elenco delle cose che Dio odia, che oggi il Libro dei Proverbi ci fa conoscere.

- La prima cosa che il Signore aborrisce è il peccato d'orgoglio ("occhi alteri"), da cui scendono tutti gli altri: è il peccato originale. E' la Scrittura che spiega la Scrittura. Questa successione di peccati sembra infatti strana: a noi sembra più grave versare sangue innocente che avere occhi alteri, ma all'origine c'è un problema di sguardi. Anche il vangelo parla di guardare e vedere. E l'ultima beatitudine dice: "Beati quelli che, senza vedere, crederanno".

- I peccati evidenziati sono tutti peccati contro chi ci vive accanto. Questo richiama già il Nuovo Testamento. 

- I testo è molto legato anche alla lettera ai Galati che oggi parla dell'amore del prossimo. Il Signore ama la comunione dei fratelli. Ma siamo liberi di fare il male.

- Nei LXX c'è due volte (vs 14, 18) il verbo "cova, trama" che significa fabbrica. Questa operazione è peccato perché è cosa costruita nel tempo con determinazione, mentre ci sarebbe il tempo per ravvedersi.

- Ci sono molti riferimenti al corpo ed alle sue membra. Il corpo diventa la visibilità della perversità. Il corpo è terreno conteso fra mistero dell'iniquità e opera di Dio. I primi versetti sembrano dire che, mentre il giusto dà molto spazio alla parola, l'empio, come l'idolo, non parla. 

- Il testo ha un riferimento con i racconti della Passione in cui sono descritte molte azioni presenti nella pericope dei Proverbi. Le liti del vs 14 nei LXX vengono chiamate "sconvolgimento alla città". Il testo ci dà una descrizione di tutte le possibilità di rapporto non buono con Gesù. E' quello che fa l'uomo perverso ("stolto" nei LXX), che non ha la sapienza, non ha il timore di Dio. E' allora molto opportuno il collegamento con la lettera che ci dice che la legge ci raccoglie tutti nell'amore del prossimo. Sono nominate tutte le membra fondamentali del corpo, tutte al servizio del male. L'uomo empio è "compatto" nel male, ma tutto può essere nuovamente indirizzato verso il Signore. Il destino della parola nel nostro cuore dipende dall'accoglienza che le dà l'uomo. Il testo è tutta una descrizione negativa per distruggere l'uomo vecchio e far rinascere l'uomo nuovo. Il punto d'arrivo è il Figlio; il Padre ci vuole indirizzare verso di lui.
22-1-00
    Pr 6, 20-25; Gal 5, 19-26; Mc 4, 21-25 (Francesco)

Parola e nozze

- Ricordiamo oggi il diacono e martire Vincenzo e affidiamo la nostra giornata anche a Maria, come tutti i sabati, in preparazione del giorno del Signore. Chiediamo al Signore di darci forza e luce per il cammino di questa giornata affinchè possiamo cogliere ogni parola ed ogni segno che Lui vorrà donarci. Chiediamo perdono per i tradimenti del nostro rapporto sponsale col Signore, per le cadute della fede e della speranza nel patto che Lui ha voluto concludere con noi, per ogni tristezza e per ogni pensiero che potrebbe averci portato a credere che ci sia un'alternativa migliore a quella di vivere la nostra vita con Lui.
- La prospettiva del'adulterio non sembra essere considerata dal punto di vista che uno fa male ad altri, ma solo che fa male a se stesso. Quindi è considerto un peccato che prima ancora di essere danno per altri, racchiude in una situazione di paura e di tristezza. 

- vs 21: "legare", verbo molto connesso al discorso del comando. Termini preziosi che di solito vengono riferiti ai comandi di Dio, ai quali oggi vengono equiparati i comandi dei familiari. Il comando sembra quasi personificato. 

- Importante che venga ripreso il termine "figlio mio"; c'è poi un passaggio dalla condizione di figli alla nuzialità, al quale si arriva nella mitezza. 

- vs 23-24: l'osservanza del comando preserva dalla rottura del vincolo nuziale. C'è collegamento con Dt 6; la legge diventa un qualcosa che uno ha dentro. 

- E' bella l'esortazione del padre e della madre. E' la bontà di Dio verso Israele. La luce che ci accompagna è lo Spirito dato a tutti.

- C'è la figura del figlio che diventa anche sposo. E' la doppia condizione dell'uomo, che anche nei confronti di Dio è figlio e sposo perché riceve i comandamenti ed è poi chiamato, verso di essi, ad una fedeltà coniugale. E' come nel Salmo 18 (19) dove c'è la dimensione nuziale verso i precetti della legge. Al vs 21-22 del brano di oggi si parla di precetti da fissare al cuore e che poi sembrano una persona. La fedeltà ai precetti è necessaria per la fedeltà coniugale. La "donna altrui" in ebraico è "la donna cattiva". C'è rapporto fra non rubare e non commettere adulterio ai vs 30 e seguenti, dove il ladro viene paragonato all'adultero. Questo porta anche alla Passione, dove c'è il "ladro" (Giuda) e la violazione del patto. Chi è nel peccato attira su di sè la morte, rovina la propria vita. La maritata "cattura" la preziosa vita dell'uomo e gliela fa perdere. In conclusione il centro del brano di oggi è nel rapporto stretto fra parola e nozze. Le nozze sono preservate se c'è un buon rapporto con la parola e da questo dipende la vita e la pace dell'uomo. Il figlio è in profezia Gesù, che sarà lo sposo della chiesa e che viene invitato a vivere nell'obbedienza. Dietro a Lui anche noi siamo chiamati a vivere nell'obbedienza filiale e nella fedeltà coniugale.

24-1-00
       Pr 7, 1-5; Gal 6, 1-10; Mc 4, 26-29 (Francesco)

Sorella Sapienza

- Siamo grati al Signore che ci permette di continuare il nostro cammino feriale in grande continuità con la celebrazione festiva di ieri. Il Libro dei Proverbi ci dice oggi che i precetti, la legge, sono amica, sorella e sposa, e ci vengono donati per preservarci dall'infedeltà; così ieri l'apostolo Paolo diceva che le nozze col Signore sono la base di tutta la nostra vita. Oggi celebriamo anche la memoria di San Francesco di Sales, fondatore della famiglia della Visitazione in Francia, che ha proposto a tutti i cristiani un modello di comunione col Signore da portare in tutte le situazioni della vita quotidiana.
- vs 1: nella Vulgata dice "nascondi presso di te i miei precetti". Richiama il mercante che, trovata la perla, la nasconde nel campo poi vende tutto e compra il campo. E' bello che la sapienza, che è la parola del Signore, venga chiamata "mia sorella", c'è una grande familiarità. Colpisce poi il fatto che questo padre, ogni volta che dà consigli al figlio, ricordi il pericolo della donna straniera che ha parole di lusinga ed insidia il rapporto nuziale.

- L'insegnamento: viene detto che interessa tutto l'uomo (occhi, dita, cuore) e deve coinvolgere tutta la sua vita. Nel passo parallelo del Dt 6, 8 si capisce che la vita non può sussistere senza questa sapienza che va amata con tutto il cuore e con tutta l'anima.

- vs 3: "scrivili sulla tavola del tuo cuore", richiama il passo in cui viene detto che il cuore di pietra verrà tolto; qui sembra che il cuore sia come la tavola della legge. Questa forse è l'operazione che trasforma il cuore di pietra in cuore di carne poiché in esso vengono scritti i comandamenti. Sorella sapienza richiama sorella morte di San Francesco.

- vs 2: "vivrai" in ebraico è un imperativo. In Dio questo è possibile. E' la parola che verrà portata a pienezza da Gesù.

- vs 5: "ti preservi" è lo stesso verbo dell'osservanza dei precetti. Se uno osserva i precertti è preservato dalla donna straniera. Il figlio non è davanti ad una scelta come davanti ad un vuoto, in lui l'energia della parola diventa capacità di scelta.

- La donna straniera è la grande alternativa alla comunione con Dio, al nostro rapporto con Lui iniziato nel battesimo. Nel NT la situazione cambierà: la Samaritana (Gv 4)è straniera e non ha marito, ma viene raggiunta dalle parole di Gesù. La donna straniera è nel cuore di ciascuno di noi ogni volta che ci allontaniamo, che non ci teniamo stretti alla sorella sapienza.

- Si può notare la ripetizione di termini come parole, precetti, leggi, insegnamenti (Torà al vs 2); quindi c'è un riferimento evidente alla legge scritta, data sul Sinai, che nel Deuteronomio dice di legare alle mani, qui alle dita, quasi a ricordare che i comandamenti sono dieci. "La tavola del tuo cuore" (vs 3) richiama Geremia 21 quando dice che l'alleanza nuova non sarà più scritta su tavole di pietra, ma nella tavola del cuore. Le due alleanze sono un percorso che rende la parola sempre più intima per noi. Siamo pupilla dell'occhio di Dio (Dt 32, 10) e nel Salmo 16, 8 dice: "Custodiscimi come pupilla degli occhi" (letteralmente il termine indica un bambinello custodito nell'occhio). Il termine "amico" del vs 4 è un'espressione ripresa nel libro di Rut e riferito a Booz per indicare il più vicino, quello abilitato alle nozze, quindi una parentela molto stretta. Il testo di oggi ci rinvia all'identificazione fra sapienza e precetti della legge; quindi una sapienza concreta, non un'entità misteriosa che ci sovrasta, ma una sapienza che coincide con le parole che il Signore ci dona. Questo ci preserva dalla donna forestiera: non si tratta di "mettercela tutta" da parte nostra, si tratta di accogliere e custodire la Parola che ci viene donata e che ha la forza di preservarci da ogni pericolo. E' la Parola che ci custodisce e ci salva.

25-1-00
        Pr 7, 6-20; At 9, 1-22; Mc 16, 15-18 (Francesco)

Non rimanere in solitudine

- Oggi si conclude la settimana di preghiera per l'unità dei cristiani e si ricorda la conversione di San Paolo. Ci affidiamo alla preghiera di Paolo per la salvezza di tutte le genti e chiediamo al Signore che anche noi possiamo essere strumento docile nelle sue mani per la diffusione del vangelo fino ai confini della terra. Il Libro dei Proverbi ci parla della seduzione da parte della donna straniera, episodio che in controluce ricorda l'amore dello sposo per la sposa. Chiediamo perdono per non avere ancora interpretato la nostra vita come un dono da spendere nell'amore di Dio e dei fratelli.

- vs 15 e seguenti: contengono espressioni simili a quelle del "Cantico dei cantici". Il male ci cerca senza stancarsi. Nel NT Gesù dice a Pietro che Satana l'ha cercato per vagliarlo come il grano. In un altro passo dice che il diavolo va in giro come leone ruggente cercando di divorarci, usando un verbo molto forte che vuol dire distruggere, inghiottire. Bisogna stare attaccati a Gesù per essere protetti.

- vs 7: "dissennato", parola che il ebraico vuol dire "vuoto di cuore" e dà un'immagine di vittima per questo giovane la cui debolezza può essere dovuta al fatto che non si è scritto i precetti sulla tavola del suo cuore (vs 3).

- Sembra di capire che colui che viene irretito è un figlio; questo dà drammaticità al racconto perché non si tratta di un'estraneo. C'è una fragilità dei figli che deriva dal cuore. Al vs 10 si parla di "dissimulazione nel cuore" che fa pensare ad un cuore che non si rivela pienamente, che si nasconde; forse è un'incapacità del cuore non illuminato dal Signore. In tutto questo c'è anche una facciata di ipocrisia (discorso sui sacrifici). Rimane il fatto che il cuore dell'uomo, se non è appoggiato a Dio, è un abisso, come dice nei Salmi.

- vs 19-20: non è chiaro se siano verità o bugie. Nel primo caso c'è l'aspetto dell'abbandono da parte del marito che è partito prendendo anche il denaro.

- La scena è descritta dalla casa del padre; mentre tutti gli altri sono in qualche modo fuori dalla loro casa. E' una conferma che bisogna rimanere nella casa che ci è data, custodendo la parola e facendo molta attenzione ai movimenti degli altri.

- Il cammino verso sera ricorda quello verso il tramonto dei discepoli di Emmaus. La nostra fragilità è la solitudine, le insidie sono molte (vedi 5, 3 e 23, 28). La soluzione è quella di cercare di non rimanere mai soli.

- I primi versetti nella versione greca dicono che è la donna che guarda dalla finestra della sua casa ed il figlio è l'oggetto della sua osservazione. L'uomo è sotto lo sguardo cattivo del nemico. Anche al vs 8 c'è lei che vede ed al vs 9 è lui che cammina e parla di notte. E' la condizione dell'assenza della sapienza. La notte è il periodo del dominio delle tenebre. Nel vangelo di Giovanni, Giuda uscì "ed era notte" (nel suo cuore). Il parlare di notte è fuori posto perché è il periodo del silenzio e del raccoglimento. Il vs 11 dice: "essa è audace ed insolente, non sa tenere i piedi in casa sua"; è una descrizione opposta a quella della donna forte di cap 31, che ha un rapporto intenso con la sua casa. Molti termini ricordano il racconto del Cantico. I sacrifici dicono di una vita di peccato nascosta sotto un velo di religiosità. C'è anche il ricordo dell'Egitto che dice del ritorno ad una condizione di schiavitù. Infine i vs 19-20, più che ad una colpa del marito, fanno pensare a quel servo che vedendo il padrone tardare si ubriaca e tratta male gli altri. Il padrone in realtà può essere il Signore stesso, che è partito per un lungo viaggio e deve tornare il giorno del plenilunio (Pasqua). La donna allora può essere immagine della chiesa e di noi tutti che possiamo interpretare la nostra vita come lontananza dallo sposo, e possiamo far deperire il nostro vincolo nuziale. In conclusione il testo ci deve portare alla consapevolezza della dimensione nuziale della nostra vita ed alla qualità del nostro rapporto con Dio ed alle tentazioni che questo rapporto subisce. Siamo sempre esposti a perdere la sapienza e ricadere nel peccato. Possiamo ricadere sotto gli idoli delle nazioni, che aspettano al varco. C'è nelle genti un mistero di iniquità e di idolatria, ma c'è anche attesa di ricevere la rivelazione dal popolo che ha ricevuto la sapienza. Questo popolo quindi non deve lasciarsi sedurre, ma deve essere lui che seduce gli altri popoli con la sapienza.

26-1-00
     Pr 7, 21-27; Gal 6, 11-18; Mc 4, 30-34 (Francesco)

Figlio mio, ascoltami

- Siamo di fronte al mistero della vita e della morte che vanno intese non solo in senso biologico, ma come segno della nostra vicinanza o lontananza da Dio. In questi giorni molto si è parlato del vincolo nuziale fra Dio ed il suo popolo, fra uomo e donna e la morte è la rottura di questo vincolo con l'amato. Anche noi facciamo molte esperienze di vita e di morte. L'Eucarestia è il momento più bello di vita, spesso però sperimentiamo anche il senso della lontananza. Chiedendo perdono per i nostri peccati, chiediamo di poter sempre recuperare il vincolo col nostro sposo.

- Le tre letture insieme danno luce a tante situazioni delicate. La vita cristiana è una cosa bellissima che si può facilmente sciupare. Il granellino di senapa, cosa piccolissima, produrrà poi un'ombra che potrà dare rifugio a tanti. E' necessario custodirci a vicenda e custodire nel cuore la parola.

- La situazione di quest'uomo è drammatica: è pieno d'insidie, di cui quasi non si rende conto. Di questa situazione, in cui viene trascinato inconsapevolmente, la causa prima è la non custodia della Parola. "Figlio ascolta" è il richiamo per uscire da questa situazione di morte.

- C'è un discrimine molto sottile fra il vs 27 e Cantico 8,2. Ci sono due seduzioni entrambe molto potenti. Il figlio deve essere grato al padre infaticabile che continuamente lo richiama all'ascolto.

- Interessante il vs 21: prima della seduzione c'è la lusinga che va ad attaccare la vanità dell'uomo. La vanità è il problema principale della natura umana. Le lusinghe tese a che l'altro si compiaccia di se stesso sono potentissime. La piccolezza che viene richiesta è soprattutto resistenza alle lusinghe che possono toccare anche le cose più sante. Bisogna consegnarsi nella piccolezza e castità di cuore. 

- Per resistere a queste lusinghe ed a questa ricerca che il male fa continuamente di noi, ci vuole custodia della parola e grande prudenza perché si è come su di una strada scivolosa. 

- C'è però anche una debolezza della parola perché di tutte le cose che dice qui la sapienza non se ne vede neanche una. E' un discorso sapienziale che non rientra nelle categorie di un discorso recepibile a tutti. La previsione di tutti questi aspetti negativi necessita di un atteggiamento di fede difficile (richiama il "fare e poi comprendere" degli Ebrei). Il rapporto col padre e la madre fa accettare questa sapienza difficile.

- vs 22: il bue non è diverso dalla pecora dei Salmi che va al macello e la freccia che lacera il fegato richiama la lancia che lacera il costato di Gesù. Questa persona incauta può essere Gesù stesso.

- L'espressione centrale del testo è: "Ora figlio ascoltami". E' il padre che ricomincia a richiamare questo figlio, già visto al cap 1 ed al cap 7. La ripresa di oggi fa vedere che il figlio è sempre sotto lo sguardo del padre. Al vs 21 il verbo "sedurre" in greco è "smarrimento" (vedi Mc 13, 22 e 1Tim 6, 10). E' importante l'inconsapevolezza (vs 23) del giovane, non sa che è in pericolo la sua vita, la pienezza della sua condizione di figlio di Dio legato ad un vincolo di comunione. E' una vita tutta da cercare e trovare nella comunione con Dio. Il Vangelo ci pone di fronte a questo nuovo concetto di vita, che viene messo in pericolo. Il capitolo si conclude col tema del pericolo della morte del figlio, che riporta al tema principale: ascoltare la sapienza, che è la fonte della vita. La Parola è la vita, il non ascolto porta alla morte. Nasce l'invito pressante del Signore ad aprire gli occhi e vedere il pericolo in cui sempre camminiamo, che è quello di non accorgerci del grande dono che ogni giorno ci viene fatto.

27-1-00
           Pr 8, 1-11; Ef 1, 1-10; Mc 4, 35-41 (Francesco)

La sapienza si fa vicina a tutti gli uomini

- Il canto iniziale ci ha invitati ad andare verso la Sapienza, ma le parole che ascoltiamo oggi dal Libro dei Proverbi sono molto più audaci in quanto ci dicono che è la sapienza che viene verso di noi, verso tutti gli uomini per farli uscire dalla condizione di schiavitù. L'iniziativa della Sapienza è per noi un grande regalo. Ci viene solo chiesto di avere un cuore docile, che si faccia prendere dall'amore di Dio. Chiediamo perdono per aver ignorato così spesso i sussulti dello spirito ed i segni che il Signore mette nella nostra vita.

- La Sapienza viene presentata nell'atto di chiamare gli uomini, ma è un atto che ha una certa complessità perché da una parte essa è vicina (alle porte), dall'altra è sulle alture. La Sapienza dice cose giuste (non "umane"), è una voce che viene dall'alto, per questo è più preziosa dell'oro.

- Colpisce che sia nei luoghi più comuni, eppure è nei luoghi alti. Richiama Isaia quando dice che Dio abita in luoghi eccelsi, ma è vicino al misero. La Sapienza cerca l'uomo in ogni situazione egli si trovi.
- Oggi sembra che la Sapienza sia veramente accessibile a tutti. Invece in Giobbe 28 dice che l'uomo è capace di tante cose, ma non di trovare la via della Sapienza. La Sapienza è nascosta; temere Dio è sapienza e schivare il male è intelligenza. Oggi però la Sapienza usa verbi preziosi: imparate, ascoltate, accettate le mie istruzioni. Ci vuole disponibilità da parte dell'uomo per poterla trovare.

- Importante la lettera agli Efesini (vs 4): "Predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per mezzo di Gesù Cristo". Anche nel Vangelo di oggi c'è una tempesta, i discepoli hanno paura, ma Gesù è lì ed ha il potere di calmare il vento. Così è per la Sapienza, è vicina o lontana a seconda se il libro è aperto o chiuso. Non bisogna mai fidarsi delle proprie capacità, ma aprire il Libro (come faceva San Francesco).

- Bisogna accostare l'inizio di questo capitolo alla fine del precedente. Se la donna straniera è seducente, anche la Sapienza lo è, ma è meno evidente e sta a noi prestare attenzione per coglierla negli stessi posti (strade, crocicchi) dov'è la straniera.

- Molto bella l'universalità dell'invito, che richiama il Salmo 48: "Ascoltate, popoli tutti, porgete l'orecchio abitanti del mondo, voi nobili e gente del popolo, ricchi e poveri insieme". E' un appello rivolto a tutti; questo tesoro prezioso è per tutti.

- Nei LXX il testo inizia con "Tu proclammerai la sapienza". Quasi una voce fuori campo che profetizza che sarà Cristo che proclamerà la sapienza. E' Lui che la porterà per le strade. E dice anche: "Perché la sapienza ti ascolti e ti obbedisca" (come il vento del vangelo obbedisce alla voce di Gesù). Gesù è voce della sapienza e Signore di tutto. Alla luce di questi versetti, anche i successivi possono essere riferiti alla predicazione di Gesù. Il Salmo 18, quando parla del sole che attraversa i cieli perché nessuno resti senza il suo calore, è sempre in questa direzione. Al vs 4 "figli dell'uomo" vuol dire l'universalità; ed i vs 7-9 si possono riferire al Cristo perché c'è il soggetto in prima persona. Anche il vs 8, con l'accenno alla giustizia, è un insegnamento che ci rimanda all'identità fra queste parole ed i suoi precetti rivelati sul Sinai. Infine (vs 10-11), il riferimento ai tesori può voler dire che il dono della sapienza è dono prezioso, fonte di benessere per gli uomini. Il testo, in conclusione, ci parla della Sapienza che si fa vicino a tutti gli uomini, senza necessità per l'uomo di muoversi verso di lei; è lei che lo cerca ovunque. E' un bellissimo racconto dell'incarnazione, del fermarsi del Signore accanto alla povertà dell'uomo per curarla e salvarla.
28-1-00
        Pr 8, 12-21; Ef 1, 11-14; Mc 5, 1-20 (Giovanni)

Gesù è l'accoglienza del dono del padre

- L'incontro con la sapienza di Dio è un invito ad entrare in tutti i luoghi interni ed esterni della vita. La sapienza si presenta come una donna ed una sposa e noi siamo sempre poveri davanti a questo dono di Dio. Ci si rende conto che non si diventa mai sapienti e buoni; ci si rende conto sempre di più, col passare degli anni, che questi doni ci sono regalati e non ce ne possiamo appropriare. Il dono ci viene fatto, ma noi non ci identifichiamo col dono e rimaniamo poveri e questo è per poterci stupire e ringraziare. Oggi la Sapienza ci chiama a sè. Ogni nostra infedeltà è sempre di più un vivere da soli, che è un male massimo; da soli col nostro pensiero, la nostra volontà non consegnata e il peccato che segue sempre la solitudine. Chiediamo perdono per ogni comunione d'amore venuta meno.

- Nei primi versetti si ha l'impressione che la traduzione tolga una certa bellezza; la Sapienza, dicendo "Io", dice molte cose che hanno una nota comune, cioè che anche la Sapienza riceve tutto, che anche lei "abita", non possiede.

- Il Signore è bello, buono, bravo, perché è una persona che riceve tutto, mentre noi non lo siamo perché non riceviamo tutto. La Sapienza si presenta come un luogo benedetto che Dio riempie di sè. "Venite a me" dice il vangelo di Giovanni, "imparate da me, che sono mite ed umile di cuore". E' importante imparare perché il Signore ci insegna questa radicale mitezza che ci consente di ereditare il tutto di Dio, la sua bontà, la sua sapienza, il suo cuore. Così non si può parlare del Signore, quando noi lo riceviamo, se non come luogo in cui il Padre ha posto il suo compiacimento. Per mezzo di me, dice la sapienza, i re governano bene, il più adatto a fare il capo è il più aperto a ricevere il dono di Dio. Se comanda un umile, comanda Dio. Chi comanda deve essere il più aperto al dono perché è Dio che comanda in lui. Dio ha bisogno di esprimersi attraverso la persona che governa perché il governante non governa in nome proprio. Nel canto del Magnificat la Madonna dice: "innalza gli umili". Tutti dobbiamo governare, tutti abbiamo responsabilità su altri, dobbiamo governare i sentimenti, i pensieri, la volontà, diciamo molte parole, sperimentiamo sempre il potere immane delle parole; l'azione del parlare è potente, quindi è importante che le parole non siano nostre, ma di Dio.

- Il Cristo è proprio così, è Dio, è il Figlio di Maria, è Dio perché il Padre gli regala tutta la sua divinità. Si può essere Dio perché si accoglie e si riceve tutto da Lui. Viene riversato lo splendore del vangelo su di noi e noi non prendiamo niente, mentre gli uomini e le donne di Dio assomigliano sempre più a Gesù. Gesù lancia questa nuova immagine di vita divina, una vita interamente ricevuta. Gesù riceve ed è contento del dono e così anche la Madonna. L'invito è: "vieni ed impara da me", perché lui è sicuramente il Padre Buono ed il Re. Gesù è il perfetto testimone della verità del Padre, è la comunione, è il bello, è il buono, è l'accoglienza del dono del Padre 

29-1-00
        Pr 8, 22-36; Ef 1, 15-19; Mc 5, 21-43 (Francesco)

Il Figlio tutto riceve dal Padre e tutto trasmette a noi

- L'invito della Regola di concentrare tutta la nostra attenzione sulla passione e resurrezione del Signore è molto opportuno in questo giorno in cui la parola di Dio ci presenta il mistero della relazione del Verbo con il Padre e con tutti noi. Il brano di oggi del Libro dei Proverbi è fra i più importanti in quanto fa splendere la comunione d'amore fra il Padre ed il Figlio. Chiediamo perdono per ogni distrazione e chiusura del cuore che ci impedisce di accogliere questo mistero.

- vs 22: "Il Signore mi ha posseduto dall'inizio delle sue vie". La Sapienza è una persona ed è la parola stessa di Dio che si rende presente in questo modo.

- vs 35: "Le mie uscite sono uscite di vita". Sembra parli dell'uscita di Gesù, cioè della sua morte che è fonte di vita.

- La lettera parla di una preghiera perché possiamo capire a quale speranza siamo stati chiamati. Il testo di oggi è il grande statuto del primato della persona contro tutti i nemici che assalgono la storia. La sapienza "c'era già",  niente al mondo è più grande di lei e lei vigila contro ideologie e barbarie, contro elementi minori che insidiano l'uomo. L'uomo è stato benedetto prima della fondazione del mondo e noi quindi siamo più importanti di tutto. La creazione è un grande orizzonte nel quale si compie la nostra vita e la vita d'amore di Dio in noi. Tutto è stato fatto in funzione di questo. Noi valiamo più di tutti gli elementi del mondo perché fin dall'inizio in Cristo eravamo davanti a Dio. Idoli ed altro sono tutte cose minori.

- C'è corrispondenza fra i vs 30 e 31, che ci fa capire che c'è una relazione fra i due stati in cui la Sapienza si muove: si rallegra davanti al Creatore e simultaneamente si delizia sulla terra con i figli dell'uomo. Questa è una buona spiegazione del canone romano quando si prega che venga un angelo e porti le nostre offerte in cielo. E' il collegamento fra terra e cielo tramite una presenza costruttrice.

- La creazione è stata una grande battaglia per strappare dalla morte e dare la vita. La Sapienza è stata creata ed è creatrice: la sua creazione è separare dalla morte e dare la vita. "Beati quelli che seguono le mie vie" che possono essere quelle di tutte le beatitudini dei vangeli.

- La presentazione della Sapienza come creata da Dio raccoglie tante parole ascoltate nei brani precedenti in cui si parlava del nostro rapporto con Dio come di un rapporto Padre-Figlio. Questo rapporto primordiale che Dio ha con la Sapienza che è sua figlia, ci genera alla figliolanza. C'è una condizione che ci precede e ci genera, è quella del Figlio che tutto riceve dal Padre e tutto a noi trasmette. Il rapporto della Sapienza con tutto il creato costituisce una prima conclusione che il Libro ci vuole dare attraverso il rapporto della sapienza con la concretezza della nostra vita. La parola che ci viene rivolta non rimane lontana, ma vuole diventare luce per tutti gli ambiti della nostra esistenza. Le parole con cui si conclude la descrizione della sapienza sono di gioia: la gioia provata da Dio per il suo Verbo, e poi immessa nel creato per i figli dell'uomo. Questo gioire vicendevole della presenza dell'altro viene comunicata anche agli uomini. E' il desiderio del Padre di comunicare una sapienza che non è solo nozioni, ma anche stati d'animo, un animo pieno d'affetto per i suoi figli. La regola ci invita a considerare i vangeli della Passione e Resurrezione: nelle parole dell'ultima cena si manifesta il desiderio di Gesù che la sua relazione col Padre sia anche fra il Padre e gli uomini.

31-1-00
         Pr 9, 1-9; Ef 1, 19-23; Mc 6, 1-6a (Francesco)

Il sapiente è colui che sa di non sapere

- Oggi ci affidiamo alla preghiera dei nostri quattro santi e di san Giovanni Bosco chiedendo, particolarmente per i nostri giovani, il dono della Sapienza che oggi convoca tutti per il suo banchetto. La sua casa è il luogo dove ora ci troviamo. Anche ieri abbiamo visto che Dio viene verso di noi, viene a visitarci e a liberarci dai nostri mali. Così fa oggi la Sapienza. Ma c'è un'opposizione a questo banchetto, quella dello stolto che non accetta la correzione. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo avuto atteggiamenti di questo tipo e chiediamo al Signore il dono del santo timore di Lui.

- Nei LXX ci sono molti verbi riflessivi e questo dice che la Sapienza celebra se stessa e la sua comunione col Creatore. Anche noi siamo invitati a questo banchetto.

- Bello che ci siano due condizioni per partecipare al banchetto: inesperti e privi di senno. Richiama il passo in cui Gesù dice che non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. La cosa più importante è non confidare in se stessi, non credere di essere capaci di fare il cammino da soli. Bisogna avere sete e fame per andare a questo banchetto che ha chiari riferimenti all'ultima cena (pane e vino).

- vs 4: "ai piccoli e inesperti" è confermato dal vangelo di oggi dove le domande della gente sono giuste ("Che sapienza è mai questa?"), ma ci si ferma alla conoscenza storica di colui che ha parlato (Gesù). Così nei rapporti interpersonali bisogna dare importanza alla parola e non a colui che la dice. Il farsi piccoli ed insipienti anche nei rapporti interpersonali facilita la conoscenza dell'altro.

- Uno dei verbi più usati in questo passo è "preparare". La sapienza ha preparato tutto per il banchetto: le condizioni per andare, il modo, tutte le cose necessarie. Così è nel vangelo e nella lettera: bisogna andare e ricevere. Il fine ultimo è una più profonda conoscenza del Signore.

- I vs 7-9 sembrano discostarsi dalla prima parte, invece sono interni ad essa perché il Signore corregge i suoi figli. Prima c'è l'invito al banchetto, poi tutto il discorso di chi non accetta di essere corretto e del saggio che invece ama la correzione.

- La casa che la Sapienza si edifica è il punto d'arrivo del viaggio che l'ha portata dall'alto dei cieli fino agli uomini. Questa casa, preparata per accogliere gli uomini, è segno dell'incarnazione; può rappresentare la chiesa in cui ora ci troviamo, ma anche il grembo di Maria. Ci sono "sette colonne" che ricordano l'opera di Dio nei sette giorni della creazione. E' il tempio ("casa" in ebraico) di Dio. Gli animali immolati sono le vittime della liturgia; quindi quello che si fa è un banchetto sacrificale. La mensa è l'altare, il pane ed il vino sono segni di quest'atto di culto al quale la sapienza convoca i suoi figli. Colpisce che tutto sia preparato da lei; così come i discepoli troveranno tutto pronto per celebrare la Pasqua. I destinatari del banchetto devono solo preparare il cuore. Dal vs 4 in poi il testo dice che degno di questo banchetto è il "pargolus" cioè il piccolo, l'inesperto, il "carente nel cuore, bisognoso nell'anima". Il beffardo ("derisore" secondo San Gerolamo) si autoesclude dal banchetto perché presume di essere superiore, non ha timore di Dio. Il sapiente invece è colui che sa di non sapere ed accresce così la sua sapienza ("A chi ha, sarà dato"). I sazi saranno senza pane, mentre gli affamati saranno saziati. In conclusione ci sono due temi: il dono di Dio che ogni giorno riceviamo nella duplice mensa della Parola e dell'Eucarestia, ed il nostro atteggiamento con cui dobbiamo disporci a questo dono che deve essere di docilità.
1-2-00
         Pr 9, 10-18; Ef 2, 1-10; Mc 6, 6b-13 (Francesco)

La conoscenza del Santo è intelligenza

- Ci affidiamo oggi alla preghiera del "Lume celeste" che, posta all'inizio della Regola, recitiamo anche all'inizio di ogni nostra giornata. Questa preghiera ci rimanda poi all'inizio della Sapienza che il libro dei Proverbi ci ricorda oggi essere il timore del Signore, nella consapevolezza della nostra povertà e della sua infinita bontà. In questo modo saremo protetti dalle seduzioni che portano alla morte. Chiediamo questo anche per tutti i nostri fratelli.

- Il passo di oggi è speculare a quello di ieri: la Sapienza chiamava i piccoli e così oggi fa la Follia, ed il chiamato non si accorge che seguire questa donna porta alla morte. Tutti tre i testi di oggi parlano di un cammino da fare, ed il vangelo dà condizioni che forse sono quelle che discriminano la sequela della Sapienza dalla sequela della Follia.

- La distinzione fra Sapienza e Follia sta nel fatto che la prima ha del suo e lo elargisce, la seconda invece incita ad impossessarsi di ciò che non si ha ed a considerarlo cosa propria.

- Il confronto fra Sapienza e Follia mostra tante piccole diversità. La più importante è che l'invito della follia ha come scopo una fruizione che non ha ulteriorità, mentre il pane della Sapienza è per un cammino.

- Bello il vs 11 che è profezia di quello che Gesù dirà al buon ladrone.

- Nel confronto fra le due descrizioni, in quella della Follia manca tutta la parte riguardante il banchetto che ieri abbiamo detto sacrificale (richiamava l'eucarestia). Alla Follia sembra sia nascosta tutta la parte liturgica della vita. E' una cosa solo terrena, non c'è nessuna preparazione.

- Riguardo al vs 10: "Fondamento della sapienza è il timor di Dio, la scienza del Santo è intelligenza", sembra di capire che la conoscenza del Santo è la nostra intelligenza. Nei LXX c'è anche l'accenno al contenuto della conoscenza del Santo, che è la conoscenza della legge. Conoscendo la legge si ottiene l'intelligenza. Quindi il vs 10 va inteso come descrizione della nostra vita spirituale che inizia col timore del Signore come senso religioso del nostro rapporto con Lui. La nostra vita ha il Signore come suo principio e vede l'inizio di tutto nella sottomissione. La seconda parte poi ci dice qual'è lo sviluppo di questo senso religioso che è la vita e la conoscenza di Dio. Il vs 11 dà il frutto del cammino nel timore del Signore e della conoscenza del Signore che è la vita eterna. La bella definizione di vita è "conoscere Dio", come poi dice Gesù in Gv 17. Il vs 12 ci dà una memoria del "beffardo", già visto ieri, pieno di presunzione di grandezza e superiorità nei confronti di Dio; è l'esatto contrario di colui che teme il Signore. L'icona di questo atteggiamento è la donna (Follia) seduta su di un trono alto. La Follia porta alla morte anziché alla vita. La morte quindi è definita come una "non conoscenza" di Dio (non si accorge, non sa). Ci sono due caratteristiche della Follia: è "loquace" (irrequieta) perché, non sapendo, moltiplica le parole vuote e propone come atteggiamento il furto (vs 18). Questo ricorda sia il peccato originale, sia Giuda "che era ladro". Gesù invece "non stimò una rapina la sua uguaglianza con Dio". La presenza del ladro nell'ultima cena di Gesù fa pensare che Sapienza e Follia siano presenti insieme nella nostra vita e nel nostro spirito. Tutto si compie nel mistero della passione e resurrezione di Gesù.
3-2-00

Pr 10, 1-10; Ef 2, 11-18; Mc 6, 14-29 (Francesco)

Il figlio saggio rende lieto il padre

- Rimaniamo nei pensieri e nei sentimenti della festa di ieri e nell'atmosfera di accoglienza del Signore espressa dai santi Simeone ed Anna. Le parole di oggi del libro dei Proverbi ci reintroducono nel grande tema della nostra condizione di figli e del nostro rapporto con la legge. La grazia ci ha strappato dalla schiavitù della legge, ma ci ha poi ridonato la legge perchè i suoi comandamenti siano la via quotidiana di incontro col Signore e con i nostri fratelli. Chiediamo al Signore perdono per tanti atteggiamenti che rattristano, dice il testo, la nostra madre: cioè la Chiesa e la comunità dei fratelli.

- L'accostamento del brano dei Proverbi con l'episodio evangelico della morte di Giovanni Battista sottolinea l'ingiustizia subita da Giovanni Battista, il mistero della morte del giusto. Solo le scritture ci danno poi la strada per entrare in questo mistero: Gesù fa giustizia con la sua morte e resurrezione.

- vs 9: "Chi cammina nell'integrità va sicuro". In latino e greco la parola "integrità" è "semplicità" ed è lo stesso termine usato da Gesù nel discorso della montagna quando dice "se il tuo occhio è chiaro (semplice)". L'occhio semplice permette di vedere le meraviglie di Dio.

- vs 10: "chi chiude un occhio". In Sir 27, 22 dice che "chi ammicca con l'occhio trama il male". Questa è forse la condizione d'Erode, mentre Giovanni Battista ha occhio aperto e questo, come dice la seconda parte del vs 10, procura pace.

- vs 1: può essere il titolo per tutti gli altri versetti. Sembra che il giusto abbia la sua remunerazione nel fatto di essere giusto, ma questo primo versetto ci dice che lo scopo del figlio è remunerare il padre. 

- Oggi viene ripreso il tema del figlio che ci aveva accompagnato nei primi nove capitoli. Questo è collegato alla festa di ieri (presentazione di Gesù al tempio) e ad altri episodi della vita di Gesù (Lc 2). In Gv c'è un forte rapporto fra Padre e Figlio: il Figlio fa sempre ciò che è gradito al Padre. In Gv la donna del cap 16 patisce e gioisce per il parto: il Figlio determina gioia e dolore. Anche in Lc Gesù dice alle donne di piangere sui loro figli che non hanno accolto la venuta del Signore. Qui si dà una regola molto alta della vita morale dicendo che il bene determina la gioia dei genitori, il male la loro tristezza. Al secondo versetto parla di tesori mal acquistati che erano argomento del cap 9. La seconda parte del versetto raccoglie in modo sintetico tutta la rivelazione della scrittura. Giustizia è mettere in atto i comandi del Signore (Dt 6, 24). Anche Dt 30, 15 tratta questo tema: dice infatti che per vivere bisogna osservare i comandi del Signore. Così in Ez 18 il giusto che vive secondo giustizia "fa vivere se stesso". In ebraico al termine giustizia viene dato un significato di elemosina verso il povero. Un atteggiamento di elemosina ha il potere di liberare dalla morte. In Tobia 4: "La tua elemosina sia proporzionata ai tuoi beni, così ti procurerai un tesoro" ed al cap 12, 9: "coloro che fanno elemosine godranno lunga vita; l'elemosina infatti espia il peccato". Il vs 3 mette in rapporto la cupidigia degli empi con la fame del giusto. Sia le beatitudini che il Magnificat dicono che il povero sarà saziato ed i ricchi andranno a mani vuote. Il Signore ribalta le sorti umane. Infine al vs 6 ci sono le benedizioni: tutto rimanda a Gesù che è oggetto e fonte di benedizione. In molti di questi versetti appare il volto di Gesù.
4-2-00
        Pr 10, 11-21; Ef 2, 18-22; Mc 6, 30-44 (Giovanni)

Fonte di vita è la bocca dei giusti

- Il testo di oggi celebra la gloria della parola buona che Dio ci ha regalato e che provoca anche il miracolo narrato nel brano del vangelo: c'è la fame, ed è fame della Parola. C'è una grande fame della Parola da quando è venuto Gesù. Con Gesù è cambiato il corso della storia. E questa sera celebriamo la messa nello stupore per il cambiamento che, in modo così strano, Dio ha provocato nelle storia dell'uomo. Chiediamo perdono per ogni freddezza, distrazione e banalità rispetto alla Parola. Siamo sedotti dalla bellezza del Vangelo e per questo siamo esperti di dolore; il dolore della sconfitta del Vangelo in noi. 

- Il riferimento alla figura del giusto ricorda quando Gesù va a Gerusalemme e dice: "fiumi d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno". Il vs 21 si può accostare al vangelo. Parola e pane sono assieme ed allora il giusto può dare da mangiare a molti. Ricorda molto l'eucarestia.

- "fonte di vita" nell'AT è normalmente riferito a Dio (Ger 2, 13). Anche il Salmo 35/36 dice "E' in te la sorgente della vita" e qui nei Proverbi "fonte della vita è la bocca del giusto". Questo dice di una grande grazia che si dilata da Dio all'uomo. Anche il vs 17 dice: "E' sulla via della vita chi osserva la disciplina".

- Anche nell'episodio della Samaritana e nell'Apocalisse c'è la sorgente d'acqua viva. 

- vs 12: "l'odio suscita litigi, l'amore ricopre ogni colpa". E' molto bello ed audace. Questi sono i proverbi di Salomone; colpisce la lunga catena di passaggi di generazione in generazione di questi proverbi.

-Guardando con attenzione al testo di oggi si vede che ci sono anche gli empi. Ma il vangelo suggeriva già qualcosa. Il contrasto fra parole del giusto e parole dell'empio c'è perché il giusto ha parlato. Se così non fosse, tutto andrebbe "bene"; invece non possiamo più dire parole banali o cattive perché siamo messi di fronte alle parole del giusto. La parola del giusto ci fa scoprire le nostre empietà. Ma non sembra che l'empio sia condannato, sembra anzi che ci sia un'attrazione fatale fra giusto ed empio. Ci è stata regalata la parola e, miracolo, ci piace e ci attrae; anche se non "miglioriamo". Guai se ci rassegnassimo alle nostre empie parole. Dobbiamo "inseguire Gesù", come la folla del vangelo. E' importante pensare che la nostra vita è dedicata alla gloria della Parola: che deve essere letta, proclamata, cantata bene, anche vezzeggiata come si fa con un bambino. C'è la necessità di sentire la Parola, da parte di tutti. Noi dobbiamo dare gloria alla Parola, questo è il grande gioco dell'esistenza. Il testo ci spinge a fare un passo più lungo: dobbiamo aprire il rubinetto della Parola.

5-2-00
         Pr 10, 22-32; Ef 3, 1-6; Mc 6, 45-56 (Francesco)

Il giusto resterà saldo per sempre

- La parola più spesso ripetuta nel brano di oggi è "giusto". La figura del giusto è al centro di tutto perché questo giusto è Gesù e tutto il bene che si dice di lui e che da lui si irradia è ben comprensibile a tutti. La considerazione del giusto rischia di diventare per noi un giudizio per cui ci dovremmo sentire lontani da Lui, ma per la grazia della Parola di Dio e per la liturgia alla quale stiamo assistendo, il corpo della nostra miseria viene assimilato al corpo della sua gloria, così anche noi, in Lui, siamo giusti. Tutto il bene che si dice di Lui si può dire anche di noi. Chiediamo che così avvenga e che il timore di Lui ci faccia entrare nel numero dei giusti anche se non ne avremmo diritto. Per questo chiediamo perdono al Signore.

- Rispetto al brano di ieri, oggi nelle parole del Signore entra un elemento di tempo che accentua il giudizio di Dio. Al vs 25 dice: "Al passaggio della bufera l'empio cessa di essere, ma il giusto resterà saldo per sempre". La struttura del versetto si basa sul contrasto fra le due situazioni dell'empio e del giusto e sulla divaricazione della loro sorte finale messa in evidenza dal futuro che ci anticipa come finirà il giusto. Ci viene suggerito un elemento importante anche dal vangelo perché la venuta di Gesù ha fatto sì che la sorte negativa diventi il punto di partenza da cui Dio ci salva. Il giudizio evangelico ci consente di passare dalla prima metà del versetto alla seconda metà. La lettura delle scritture nel Signore, nella sua Pasqua, ci fa compiere questo itinerario fra morte e vita. Non si tratta del destino degli empi, ma del cammino che Dio ci fa fare; è il punto di partenza di un viaggio e non possiamo saltare la prima parte del versetto, che dice che va male, perché bisogna accettare il giudizio di morte iniziale. Infatti se non sapessimo da dove partiamo, potremmo anche decidere di non camminare pensando di essere a posto come siamo. Il nostro cammino a motivo del Signore può essere per tutti nella speranza e si può restare per sempre in questa strada. I discepoli nella barca non capiscono perché hanno il cuore indurito, ma Gesù continua a stare lì con loro perché vuole proporre un itinerario nuovo. Lui vuole portarci dalla prima alla seconda parte del versetto, per questo è venuto e noi non dobbiamo temere che la nostra situazione sia irrimediabile perché altrimenti Gesù non sarebbe venuto (Lazzaro vieni fuori).

- vs 26: colpiscono l'aceto (vino corrotto) e il fumo (fuoco che non brucia bene) messi in parallelo al pigro. Entrambi derivano da cose belle ed indicano una finalità che è già dentro di noi. E' uno che si mette in relazione con un altro che non opera.

- La differenza d'azioni fra stolto e prudente non è tanto grande, è sempre causata dal cuore indurito. Basta riconoscere la propria malattia per mettersi nella strada dell'uomo prudente che coltiva la sapienza.

- vs 28: "L'attesa dei giusti finirà in gioia"; in greco manca "finirà", dice che "l'attesa dei giusti è gioia" quindi questa gioia è già nel tempo del viaggio. Chi sono questi giusti? E' il tipo dell'attesa che colloca nel numero dei giusti. 

- Nel vs 22 parla del rapporto fra la benedizione del Signore e la fatica (dolore e afflizione). In Gen 3 questo termine è usato per dire della condizione della donna dopo il peccato, quando le vengono moltiplicati i dolori del parto. Oggi dice che questo dolore non aggiunge nulla alla benedizione del Signore che è una grazia che basta a colmare tutto quanto l'uomo può desiderare. Nel Salmo 126-127 è il Signore che costruisce la casa, a nulla vale il nostro pane di dolore perché li Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. Il dono di Dio non ha bisogno di un nostro contributo; in Sir 42, 21 dice che nulla può essergli aggiunto né tolto. All'opera che Dio compie per la salvezza, l'uomo non può aggiungere né togliere nulla. Noi non possiamo né guadagnarci né meritare nulla. Nel prefazio dice che neppure le nostre lodi possono aggiungere nulla alla gloria di Dio, ma ci permettono di partecipare ad essa. Il vs 23 dice che è un divertimento per il saggio coltivare la sapienza; non è un opera faticosa da compiere, ma un dono di cui dobbiamo godere e ringraziare. 

7-2-00
       Pr 11, 1-14; Ef 3, 7-13; Mc 7, 1-13 (Giovanni)

Pregare è richiesta di aiuto

- Preghiamo stasera per tre persone: Enrico, che si avvicina alla sua ordinazione diaconale, Daniele B. che compie 20 anni, e Fabiana che aspetta un bambino. Preghiamo anche per noi e per tutte le persone che portiamo nel cuore, ricordando un dato fondamentale: la sapienza che Dio vuole regalarci è quella degli umili. Noi spesso pensiamo che essere sapienti voglia dire non aver più bisogno di nessuno; ma non è vero. I Farisei non sono i veri sapienti. In un istante ciascuno di noi può essere umile come Gesù, oppure superbo. La cosa è molto delicata. Bisogna sentire il bisogno di pregare, perchè pregare è richiesta di aiuto. Il timore di Dio è avere un cuore riconoscente perchè sa che non vivrebbe se non gli fosse continuamente data la vita. Chiediamo perdono per quando pensiamo che il mondo stia girando come noi lo vediamo. 

- Alcune parole di oggi sono riferite a Gesù. Il "peso" di vs 2 in ebraico è "pietra" (Gesù pietra angolare), i traditori richiamano la vicenda del tradimento di Giuda. Questo sapiente, che poi è l'umile, è Gesù.

- vs 4: "la giustizia libera dalla morte"; in questo caso giustizia può essere intesa in modo ampio, non è la somma delle opere compiute, ma è qualcosa che viene dall'alto (Salmo 84): è Gesù.

- vs 7: richiama il Salmo 16 alla fine quando dice: " Di questo gioisce il mio cuore... perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro". E' un'altra ipotesi che non dipende dalle nostre capacità, ma dal fatto che queste cose ci vengono date.

- vs 14: "Senza una direzione il popolo decade"; il termine "direzione" fa pensare ad una nave, è importante che uno la diriga. Sembra poi che la presenza di un re saggio, solo perchè tale, sia la salvezza del popolo. 

- vs 14: "il successo sta nel buon numero di consiglieri". Si può pensare alla Scrittura, è una gran fortuna avere il dono della Scrittura tutti i giorni, ed anche il poter commentarla tutti insieme è un grande aiuto.

- vs 12 e 13: sono in progressione. L'uomo prudente tace tutto quanto può danneggiare il suo prossimo, poi al vs 13 lo nasconde. E' bello questo comportamento, è un'intima manifestazione dell'amore che tace e nasconde tutto ciò che può far male all'amato.

- La nostra tristezza è usualmente cattiva perché siamo dentro ad una interpretazione solitaria ed aggressiva della vita dovuta ad orgoglio e che genera sconforto. Invece è un testo di esultanza confermato anche dal testo degli Efesini in cui Paolo ci dice che ha ricevuto un grande regalo (il dono della grazia di Dio) e presenta la meraviglia di questi uomini e donne del vangelo che devono annunziarlo alle grandi potenze del mondo. Questa è la grande novità che noi in 2000 anni non siamo ancora riusciti a fare emergere, che non riusciamo a capire. Ricadiamo sempre nelle sapienze mondane, che sono superbia ed orgoglio. Al vs 2 dice "viene la superbia, verrà anche l'obbrobrio (che è il danno che compie la superbia), mentre la saggezza è presso gli umili". E' una saggezza tutta ricevuta. La sapienza è convivenza col dono di Dio. Dio ci dà la misura del nostro limite e così ci porta verso di Lui. Il giusto riesce a scappare dall'angoscia perché il giusto è l'uomo del Salmo 1 che vive con le radici nella parola. Noi, invece, puntiamo sempre su noi stessi e quindi siamo sempre in ansia perché non abbiamo imparato a vivere per l'altro. Così la suocera di Pietro domenica era "stesa", ma il Signore la rialza. L'unico "regalo" è la comunione d'amore con Lui. Il testo ebraico è prezioso per molte parole: il peso esatto (vs 1) è detto con una parola che ha la stessa radice della parola "pace"; si tratta quindi di una pienezza comprensiva, che dà pace. Così la parola "verità" in ebraico è "fedeltà" che implica sempre l'adesione della mente e del cuore a colui che è buono, che è luce. E' proprio un modo diverso di pensare. Quando dice: "la città si rallegra della prosperità dei giusti" (vs 10) è perché riceve un gran bene da questo fiume immenso della verità evangelica, perché è un possesso che viene continuamente dato. Ci vuole una direzione dice il vs 14, ma bisogna essere in molti. E' meglio che ci siano molti consiglieri, la lectio commentata va sempre sostenuta ed incoraggiata perché la città aspetta il tuo dono, che va comunicato per dare una buona direzione alla città stessa. Bisogna celebrare la festa della presenza di Dio fra noi senza timore, non ci si danno arie intervenendo sulle scritture perché non sono cose nostre, sono tutte donate. Ci vuole più audacia.

8-2-00
        Pr 11, 15-31; Ef 3, 14-21; Mc 7, 14-23 (Francesco)

Dare il proprio, dividere con gli altri

- Fra le tante cose che oggi la parola di Dio ci fa ascoltare, c'è un versetto che dice di alzarsi presto al mattino per il bene. E' bello ricordarsi questo grande regalo che il Signore ci fa ogni mattina. Questo è il segno della speranza della nostra vita. Al di là di quello che noi possiamo fare, c'è il bene di Dio che ci viene regalato. Dobbiamo ringraziare per questo e anche custodire il bene che riceviamo, perchè diventi un frutto che si dilati. Chiediamo perdono per ogni chiusura del cuore e per ogni pigrizia che si oppongono all'accoglienza e alla propagazione del bene di Dio.

- vs 30: la prima parte del versetto è immagine di Gesù nella Pasqua. La seconda parte, pur misteriosa, è affascinante perché direbbe che il saggio è colui che accoglie (prende) le vite (Gesù pescatore di anime).

- In tutti tre i brani di oggi si parla di "cuori". Al vs 20 "I cuori depravati sono in abominio al Signore"; nel vangelo dice che tutto quello che è male esce dal cuore dell'uomo; in Efesini Paolo chiede come preghiera che "il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori" (vs 17). Senza l'aiuto dall'alto i cuori rimarrebbero malvagi.

- vs 24: In latino è più esplicito: "Alcuni dividono le cose proprie e sono più ricchi, altri rapiscono cose non loro e sono sempre in miseria" (divisione dei pani).

- Sempre al vs 24, in greco usa il verbo seminare anziché dividere e allora ricorda tante parabole del vangelo. Il vs 17 richiama le beatitudini: chi usa misericordia, sta bene.

- Sembra ci sia il rischio di una causalità fra comportamento corretto e salario meritato, fra cuore cattivo e condanna. Bisogna stare attenti perché non sappiamo se il comportamento corretto è frutto di una grazia che uno accoglie, o è meritato. Il confine fra bene e male è molto esile ed è nel cuore di ciascuno.

- L'ultimo versetto dice "il giusto è ripagato sulla terra"; non bisogna, però, generalizzare. E' vero che il giusto è ripagato, ma è anche vero che spesso il giusto sulla terra soffre. Il bene paga, ma a volte no. Wisel invita ad una lettura della storia più cauta, senza leggi generali, cercando sempre di capire il motivo delle cose. In greco questo versetto dice: "Se il giusto a malapena si salva, cosa succederà all'empio?" Cosa che dice anche Gesù, nella Passione secondo Luca, rivolgendosi alle donne ed invitandole a piangere sui propri figli. Riguardo al vs 24, anche Paolo in 2 Cor 9 invita a largheggiare, perché chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Noi lo possiamo fare per il dono ricevuto da Dio. Al vs 15 (garanzie) vuol mettere in guardia dalla presunzione. Delle donne (vs 16) si loda la bellezza mettendone in evidenza la radice: c'è primato della giustizia sulla bellezza. E' un discorso rivolto a tutti: non conta l'esteriore, ma ciò che è dentro. In conclusione, c'è un invito a tutti ad essere lieti e consolati in questi testi così ricchi di suggestioni. Preghiamo il Signore perché ci aiuti nella nostra opera quotidiana di scoperta delle sue parole.

9-2-00
       Pr 12, 1-14; Ef 4, 1-6; Mc 7, 24-30 (Francesco)

Il buono si attira il favore del Signore

- Il brano di oggi inizia con la presentazione di un uomo che ama la disciplina e non odia la correzione. Il passo della Regola che abbiamo appena letto è l'esatta applicazione di questo. Dobbiamo amare l'opera di correzione della Sapienza che il Signore ci regala, anche se a volte è doloroso sentire di essere rimproverati. Chiediamo perdono per quando abbiamo voluto difenderci da queste correzioni e per esserci opposti all'opera purificatrice dello Spirito in noi.

- vs 10: l'originale è più forte in quanto dice "il giusto conosce la vita del suo bestiame". In Gv 10 c'è un rapporto intenso di reciproca conoscenza fra il pastore e le sue pecore. Conferma l'immagine del giusto di ieri che prendeva le vite; oggi, il giusto crea un rapporto.

- vs 10: nel vangelo il Giusto si cura anche dei cagnolini. 

- vs 2: c'è differenza fra italiano e latino, che dice "il buono si attira la grazia del Signore, ma egli condanna l'intrigante". La differenza fra il giusto e l'intrigante è che il giusto si fonda su Cristo, l'intrigante sui suoi pensieri. E' necessario porre il fondamento sulla roccia salda che è Gesù (vs 7). Ieri nella lettera diceva che bisogna essere radicati in Cristo.

- Colpisce l'immagine del giusto al vs 10, che poi continua al vs 11. In Isaia dice che la parola di Dio scende e rende fertile la terra, così la donna perfetta del vs 4 è resa tale dal Signore.

- Già all'inizio del cap 10 viene posto frequentemente il confronto fra giusto ed empio. Oggi c'è in più occasioni: paricolarmente ai vs 2 e 3. Stupisce che in un libro sapienziale il confronto non sia fra sapiente e stolto, ma fra giusto ed empio. Questo ci dice in che cosa consistono sapienza e stoltezza: la sapienza è giustizia, la stoltezza è empietà. Il sapiente ha timore di Dio e osserva i comandamenti. Così il libro dei proverbi vuole farci capire qual'è la via della sapienza: timore di Dio, umiltà, rapporto coi precetti, dispiacere di non osservarli. Oggi il tema prevalente è la stabilità (casa, radici); c'è il riferimento alla cura dei rapporti familiari (la donna perfetta conferisce valore al marito), l'accenno ai lavori domestici (cura del bestiame, coltivazione della terra). Sono tutte indicazioni di una vita semplice e laboriosa, esaltazione delle virtù domestiche. La sapienza oggi si identifica con la fedeltà alle cose più semplici, agli affetti più intimi. Le altre letture mostrano l'aspetto spirituale di questa casa: la chiesa ed il modo di comportarsi in essa. L'immagine della mensa e dei cagnolini che si cibano delle briciole è ancora un'immagine di convivialità per tutti. Ringraziamo perché l'Eucarestia ci fa figli di Dio in una casa e in una famiglia accoglienti anche per tutti coloro che hanno bisogno di questa mensa e bussano a questa porta dalla loro povertà.

10-2-00
     Pr 12, 15-28; Ef 4, 7-16; Mc 7, 31-37L (Francesco)

Quello che succede al giusto non lo contrista

- L'uomo giusto è tutto immerso nell'ascolto della Parola di verità e da essa riceve luce e vita. Il brano dei Proverbi però ci parla anche di una alternativa: una vita fondata sulla menzogna, sull'inganno, sulla slealtà. Chiediamo al Signore di essere sempre attenti ascoltatori della Parola, affinchè essa ci ispiri e ci faccia crescere nell'umiltà e nella carità. Chiediamo perdono per ogni nostro pensiero di inganno e per non aver accettato che la Parola entri nella nostra vita per consigliarci e guidarci.

- "Accorto" (vs 16 e 22) è lo stesso termine "astuto" di Gen 3 riferito al serpente. Colpisce che qui sia riferito al saggio e fa pensare che la lotta interiore per la sapienza è una lotta astuta nella direzione dell'umiltà. L'umiltà è l'arma per vincere il nemico. Anche il discepolo dovrà essere astuto come un serpente (vangelo). 

- Il nascondimento dell'"accorto" si trova anche nel nascondimento di Gesù nel vangelo che non vuole che vengano divulgati i suoi miracoli.

- vs 21: si può tradurre: "quello che succede al giusto non lo contrista". Non è escluso che al giusto capitino dei mali, ma c'è qualcosa di più grande: la consapevolezza di essere protetto da Dio. Così il vs 15 fa pensare al giusto come ad una persona che si appoggia ad un altro, sa che la sua via è retta perché un altro glielo dice.

- Che consapevolezza c'è nello stolto o nel giusto? C'è dell'amarezza in chi trama il male (vs 20). Prima di operare un giudizio è necessaria un'opera d'intercessione. Come nel vangelo portano i malati al Signore, così lo stolto da solo non può farcela, non può uscire dalla sua amarezza.

- La saggezza che sta nell'umiltà di non ritenere giusta la propria condotta (vs 15) richiama Gv 9 verso la fine quando dice: "voi dite: noi ci vediamo, per questo il vostro peccato rimane". Il vs 16, dove l'accorto dissimula l'offesa, richiama la mitezza di Gesù nella passione. Al vs 17 "chi aspira alla verità" può essere tradotto "chi respira la verità", espressione molto bella. Al vs 18 "trafigge come una spada" richiama il Getzemani, la spada che ferisce e Gesù che risana. Al vs 22 si parla di quanti agiscono con sincerità, letteralmente "fanno la verità", usato spesso da Giovanni nelle sue lettere. Il vs 23 invita a celare il sapere e rimanda a tutti i testi evangelici dove Gesù invita a nascondere il dono ricevuto. Il vs 25 ricorda la lieta notizia del vangelo. L'ultimo versetto rimanda al tema della vita come frutto della giustizia. Tutto quello che ci viene detto non è un semplice consiglio, ma è una questione di vita o di morte. Infine ci sono due collegamenti con gli altri due testi: con la lettera al vs 14, quando indica il "fare la verità nella carità" per non cadere nell'errore; col vangelo, dove tutto ciò che opera il Signore sul sordomuto è icona di quanto sentiamo nel libro dei Proverbi: ascoltare la parola e far sì, poi, che poi esca dalle nostre labbra come sapienza di vita.

11-2-00                Pr 13, 1-13; Ef 4, 17-24; Mc 8, 1-10 (Giovanni)

C'è chi fa il povero e ha molti beni

- Oggi siamo davanti al mistero della parola e del pane, di Dio raccolto nella povertà di semplici segni. E' difficile vivere nel timore di Dio, perchè è facile impadronirsi di questi segni. Chiediamo perdono per la violenza che abbiamo inferto al mistero di Dio, anzichè accoglierlo con stupore e con riconoscenza.

- vs 7: la condizione del ricco che non ha nulla è la stessa che troviamo in Ap 3,17: "Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero cieco e nudo". L'uomo che pensa di essere ricco, ma non ha la sapienza, non è ricco della vera ricchezza. Ricorda "Ho rimandato i ricchi a mani vuote".

- I vs 1-13 di oggi sono accompagnati dal brano del vangelo di Marco della moltiplicazione dei pani. Il Signore mostra tanta compassione nei confronti della gente. La fame di cui parla i Proverbi è anche fame di parola.

- Il vs 7 nella seconda parte, "C'è chi fa il povero e ha molti beni", è spiegato dal vangelo: "Quanti pani avete?" I discepoli pensano di essere poveri, ma sono ricchi.

- vs 12, prima parte: "un'attesa troppo prolungata fa male al cuore"; aiuta la lettera agli Efesini che chiarisce che l'attesa e un aspettare troppo l'intervento di Dio nella nostra vita (accecati nei propri pensieri) è cosa negativa. Bisogna lasciare che il Signore intervenga al di là del nostro prendere tempo ed aspettare.

- C'è il rischio di svalutare troppo l'importanza della Parola. Parlare troppo è rischioso, ma c'è un obbligo di parlare (vs 1 e vs 13). Il vs 9 chiarisce che la lucerna degli empi scompare, quindi le luci che si vedono sono tutte buone. Chi è al buio e tace ha fame di parola vera e luce vera: la sapienza si trova presso coloro che prendono consiglio.

- Gli Ebrei hanno scoperto che le parole possono essere così importanti da poter diventare pane e nutrire. Se uno dice parole belle è da esse sostenuto (nutrito). Così è per noi riguardo il libro dei Salmi e la preghiera del "Padre nostro". Chi fa il povero ed ha molti beni è Gesù, perché ha la Parola. In Africa portare parole buone è meglio che portare pane. Dalle ricchezze oggi nascono molte povertà e, dovunque, le cose importanti sono le parole. Si risolve di più dando alla gente parole buone piuttosto che la casa. Le parole di Dio sono potentissime. Dio ha dato a tutti la parola e ad un piccolo popolo la "sua" Parola. Siamo figli di una realtà nuova iniziata da quando Dio ci ha rivelato la Parola. Le parole di Dio poi diventano fatti nella vita quotidiana. Il miracolo dei pani è di questo tipo. Le parole di Dio ci fanno ricchissimi. Il vs 3, "Chi sorveglia la sua bocca conserva la vita, chi apre troppo le labbra incontra la rovina", è un'esortazione a custodire il silenzio perché è facile dissipare il patrimonio. La Chiesa può dare solo il vangelo. La Parola è la nostra ricchezza. La gente viene volentieri a Sammartini perché viene data la parola.

12-2-00
Pr 13, 14-25; Ef 4, 25-32; Mc 8, 11-21 (Giovanni-Sovere)

Se comanda un umile, comanda Dio

- L'incontro con la sapienza di Dio è un invito ad entrare in tutti i luoghi interni ed esterni della vita. Noi siamo sempre poveri davanti al dono di Dio; ci si rende conto che non si diventa mai sapienti e buoni; questo lo sappiamo sempre di più col passare degli anni e sappiamo anche che questi doni ci sono regalati e non ce ne possiamo appropriare. Il dono ci viene fatto, ma noi non ci identifichiamo col dono e rimaniamo poveri, così che ci possiamo sempre stupire e ringraziare. Oggi la sapienza ci chiama a sè e ci rivela qualcosa di sè. Davanti a questo ogni nostra infedeltà è sempre di più un vivere da soli, che è il male massimo; da soli col nostro pensiero, le nostre volontà non consegnate. A questa solitudine fa sempre seguito il peccato. Chiediamo perdono per ogni comunione d'amore venuta meno.

- Nei primi versetti si ha l'impressione che la traduzione tolga una certa bellezza. La Sapienza, dicendo "io", dice molte cose che hanno una nota in comune, cioè che riceve tutto, che "abita" e non possiede. Il Signore Gesù è buono, bello, bravo, perché è una persona che riceve tutto; noi non lo siamo perché non riceviamo tutto. La sapienza si presenta come un luogo benedetto che Dio riempie di se. "Venite a me!" dice il vangelo di Giovanni "perché sono mite, imparate da me". E' importante imparare perché il Signore ci insegna la mitezza radicale che ci consente di ereditare il tutto di Dio, la sua bontà, la sua sapienza, il suo cuore. Così non si può parlare del Signore, quando noi lo riceviamo, se non del luogo dove il Padre ha posto il suo compiacimento. Per mezzo di me, dice la Sapienza, i re governano bene, il più adatto a fare il capo è il più aperto a ricevere il dono di Dio. Se comanda un umile, comanda Dio. Chi comanda deve essere il più aperto al dono perché è Dio che comanda in lui. Dio ha bisogno di esprimersi attraverso questa persona che governa, perché non è suo quello che fa, non governa in nome proprio. Nel canto del Magnificat la Madonna dice: "innalza gli umili". Poiché tutti dobbiamo governare, perché abbiamo responsabilità su altri, dobbiamo governare i sentimenti, i pensieri, la volontà. Diciamo molte parole, sperimentiamo sempre il potere immane della parola, l'azione del parlare è potente, quindi è importante che le parole non siano nostre, ma di Dio. Viene riversato lo splendore del Vangelo su di noi e noi non prendiamo niente, mentre gli uomini e le donne di Dio assomigliano sempre più a Gesù. Gesù lancia questa nuova immagine di vita divina, una vita interamente ricevuta. Gesù riceve ed è contento del dono e così anche la Madonna. L'invito è: "Vieni ed impara da me". Gesù è il perfetto testimone della volontà del padre, è la comunione, è il bello, il buono, l'accoglienza del dono del Padre.

14-2-00
        Pr 14, 1-10; Ef 5, 1-5; Mc 8, 22-26 (Francesco)

La sapienza di una massaia costruisce la casa

- Ringraziamo Dio che ci concede di iniziare la nostra giornata in un clima di festa per l'ordinazione a diacono ricevuta ieri dal nostro Enrico e per l'inizio del suo servizio liturgico nella nostra chiesa. E facciamo anche festosa memoria dei santi Cirillo e Metodio che sono stati così importanti per diffusione del Vangelo in Europa. Chiediamo la loro intercessione affinchè il Vangelo continui il suo cammino fino agli estremi confini della terra. Oggi il brano dei Proverbi ci invita ad una strada di umiltà e timore di Dio. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo seguito questa strada nel servizio dei nostri fratelli.

- Al cap 1, 7 diceva che il principio della sapienza è il timore del Signore; oggi al vs 1 dice che la donna che ha la sapienza costruisce la casa: quindi, è il timore del Signore che costruisce la casa. La donna stolta, invece, demolisce la casa con le proprie mani; si tratta di una demolizione concreta.

- vs 6: "Il beffardo invano ricerca la sapienza, la scienza è cosa facile per il prudente". Nelle Scritture spesso la via di Dio è facile per chi si affida a Lui; nei Salmi il peccatore non può staccarsi dal suo peccato con le sue forze. La sapienza dell'accorto (astuto) ci fa capire che l'umiltà è anche astuta perché sa che le sue forze non sono sufficienti e perciò si affida a Dio.

- il vs10 sembra un controsenso, ma il vs 8 lo chiarisce: capire qual'è la propria via è sapienza secondo Dio.

- Sempre il vs 10 in greco dice: "Il cuore dell'uomo che conosce la tristezza della sua anima"; cuore ed anima sono due entità distinte.

- il vs 2 ricorda il Salmo 36: "nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai suoi occhi non c'è timor di Dio". Questa è la superbia, il pensare di aver capito.

- vs 2: per come sono messe le parole sembra di capire che se vedi uno che cammina bene capisci che teme il Signore; se si scosta dalle sue vie, lo disprezza. La sapienza non è una dote da acquisire, ma una presenza (del Signore) da custodire. E' un atteggiamento di umiltà, è il tener conto che c'è Lui. Senza timor di Dio la vita è solitaria e uno da solo non ce la fa. Se sei con Lui, Lui è la luce dei tuoi occhi. E' facile uscire dal timore di Dio ed agire di propria testa. Per quanto riguarda il vs 10, tristezza e gioia sono segreti del cuore; l'orientamento della propria vita può essere quello di restare irrigiditi nella propria tristezza e solitudine, oppure abbandonati sul petto del Signore: è un segreto che ognuno nasconde nel cuore.

- C'è il tema unificante del timore del Signore, fondamento di una via sapiente per la nostra vita. Il vs 4, "Senza buoi niente grano, l'abbondanza del raccolto sta nel vigore del toro", è un invito ad avvalersi dei luoghi dove risiede la forza. Non bisogna basare la nostra vita sulle nostre risorse, ma su energie che sono altrove (la sapienza dei nostri fratelli e sorelle). E' un invito al timore ed all'umiltà, al non confidare in se stessi. Per la donna sapiente del vs 1, che si costruisce la casa, vengono usate le stesse parole che avevamo trovato al cap 9, 1 riferite alla sapienza. C'è una diffusione della sapienza verso coloro che si lasciano riempire da lei. In conclusione il vigore del toro (vs 4) e la sapienza della massaia (vs 1) ci inducono ad essere umili e ci fanno capire che sono i fratelli e le sorelle che il Signore ci ha posto accanto che ci permettono di edificare la casa

15-2-00
       Pr 14, 11-24; Ef 5, 6-14; Mc 8, 27-33 (Massimo)

Stare dietro al Signore

- Il vs 12 del brano del Libro dei Proverbi dice che ci sono vie cha sembrano diritte, ma sboccano in sentieri di morte. Chiediamo perdono per tutte le volte in cui siamo stati superficiali ed incauti nel scegliere le nostre vie.

- vs 12: è un parallelo del vangelo (rimprovero di Gesù a Pietro). In greco infatti il versetto dice: "La via che sembra dritta presso gli uomini, finisce in fondo all'Ade" e Gesù dice a Pietro: "Tu parli secondo gli uomini" e poi lo chiama Satana.

- vs 21: "Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili". Il termine "umili" è in greco "poveri". E' bello che sia beato chi ha pietà dei poveri; dà la dimensione di cosa sia l'occhio buono del giusto: vedere i fratelli come poveri e quindi non giudicare. 

- vs 16: "Lo stolto è insolente e presuntuoso"; in greco c'è un verbo che significa "attraversare". Mentre negli altri versetti si contrappone la sorte del giusto a quella dell'empio, qui sembra che la vicenda dello stolto non abbia ostacoli. Al vs 20, "Il povero è odioso anche al suo amico", potrebbe trattarsi di una povertà non giusta, che aliena l'amicizia con Dio, ma può anche essere il contrario, cioè una povertà vera; in questo caso, solo il Signore può consolarlo.

- vs 11: "La casa degli empi rovinerà, ma la tenda degli uomini retti avrà successo". La tenda è più agile, come deve essere la vita cristiana che è costruita giorno per giorno dal Signore.

- vs 23: in greco dice: "In ogni preoccupazione c'è il di più, ciò che è dolce e senza dolore sarà nell'indigenza", il di più è il dono di Dio che consente di interpretare quello che succede nella sua ottica; invece una vita senza prove si intorpidisce, porta al sopore.

- il vs 15 in greco è: "Chi è astuto va verso il pentimento"; questa è la grande occasione offerta a tutti: l'interpretazione della vita con la possibilità continua di ritorno al Padre. 

- Il vs 15, dove l'ingenuo crede a quanto gli dice la gente, richiama il vangelo quando Gesù chiede cosa dice la gente di lui. E' un invito ad andare oltre, a non fermarsi a quello che dice la gente, ma cercare sempre il rapporto diretto col Signore. Pietro è un po' presuntuoso, rimprovera il Signore e richiama l'iracondo del vs 17 che commette sciocchezze. La misericordia verso i poveri: Gesù stesso è il primo ad avere misericordia di Pietro e di tutti. Infine riguardo alle vie che sembrano diritte, ma sboccano in sentieri di morte del vs 12, sembra che l'unica cosa da fare sia quella di stare dietro al Signore. La nostra tentazione è quella di andargli davanti, di suggerirgli cosa deve fare, invece è bene seguirlo mitemente.

16-2-00
     Pr 14, 25-35; Ef 5, 15-21; Mc 8, 34-9,1 (Francesco)

Un popolo numeroso è la gloria del re

- "Un popolo numeroso è la gloria del re" dice un versetto dei Proverbi di oggi; questo vale anche per la celebrazione dell'Eucarestia. E' importante appoggiarsi alla memoria dei Santi della nostra Regola. Umiltà e mitezza sono i fondamenti della sapienza nuova che oggi i Proverbi ci insegnano. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati in riferimento al povero, per tutte le volte che lo abbiamo oppresso e disprezzato con pensieri, gesti e parole, offendendo così il suo Creatore.

- I versetti di oggi ci mostrano la distanza fra il vangelo ed il nostro peccato; ci sono poi alcuni suggerimenti di vita quotidiana che ci aiutano a non aver paura di una strada che sembra molto difficile.

- vs 26: "Nel timore del Signore è la speranza del forte"; di solito si parla dei piccoli, qui invece colpisce che questo forte si riscatti nel timore del Signore.

- vs 32: in latino dice: "Il giusto si rifugia nella sua morte". In 2 Cor San Paolo ci aiuta a capire che Cristo ci libera da quella morte per la speranza che abbiamo riposto il Lui. Nel momento della morte uno è chiamato a riporre pienamente la sua fiducia in Dio.

- vs 29: "Il paziente ha grande prudenza". Chi è il paziente? Cos'è questa prudenza? Nel Salmo 135 dice che Dio ha creato i cieli con sapienza (stessa parola di prudenza) e conclude con un'immagine di Dio forte e potente. La pazienza quindi non è un atteggiamento passivo, introverso, ma è dinamico, rivolto all'esterno, verso i fratelli.

- C'è un collegamento col vangelo per la domanda di Gesù sul perdere la propria anima. Anche nei Proverbi c'è lo stesso problema. Più avanti ribadisce che la fonte della vita è il timore di Dio. Testimone fedele è chi teme il Signore.

- vs 34: pone il problema non piccolo di adottare una condotta per un popolo intero e mette in evidenza la responsabilità individuale nei confronti della nazione. Il mio comportamento interessa tutto l'insieme: da soli non possiamo fare nulla, ma possiamo dire un "sì", rimanere nel Signore ed allora i frutti saranno i suoi.

- vs 28: anche Gesù quando compie i miracoli è circondato da un popolo numeroso che lo vuole fare re; quando è sulla croce però è solo. 

- vs 35 richiama il rapporto popolo/re: Israele è un popolo piccolo e peccatore, ma è scelto da Dio. Bisogna riconoscersi per quello che si è, sicuri dell'amore del Signore. 

- Per rimanere nell'ambito dei rapporti fra il testo dei Proverbi ed il NT, si può dire che il testimone fedele (vero) di vs 25 è Gesù (Salmo 88; Ap 1). Il forte di vs 26 è ancora Gesù e così la fonte della vita di vs 27. Anche il re è simbolo di Gesù. Il cuore tranquillo che risana richiama l'opera di medico del Signore. Il povero ed il creatore di vs 31 rimandano al farsi povero del creatore nella persona di Gesù. Anche il giusto che spera nella sua morte ci suggerisce la necessità di abbandonarsi al volere del Padre. In tutti i versetti quindi emerge la figura di Gesù. La sapienza consiste nell'acquistare (riscattare) la propria vita. C'è quindi l'invito della sapienza a scoprire l'Unico Sapiente in un atto di fede e speranza.

17-2-00
        Pr 15, 1-19; Ef 5, 21-33; Mc 9, 1-13 (Francesco)

In ogni uomo sono gli occhi del Signore

- L'eucarestia, dice la Regola, è un atto che opera in noi, fa morire la vecchia creatura e fa nascere la creatura nuova, conforme a Cristo risorto. Anche il brano dei Proverbi ci parla dell'opera di Dio in noi. Ci parla di una vita che può essere trasformata dalla Parola del Signore, se viene accolta con mitezza e docilità. Chiediamo al Signore che ci tenga lontani da ogni pensiero, parola od opera cattiva e che ci perdoni per tutte le volte che non siamo stati disposti ad accogliere le correzioni che vuole portare nella nostra vita.

- vs 6: nella Vulgata il discorso è più interiore, più riferito all'anima: "la casa del giusto è in molta forza, mentre l'empio è turbato". Al vs 19 la via dei giusti è appianata; richiama Is 26,7, "il sentiero del giusto è diritto". Richiama anche Is 35, 8 dove dice che ci sarà una strada appianata sulla quale nessun impuro camminerà, vi cammineranno i redenti del Signore, cioè coloro che sono riscattati e purificati dal sangue di Cristo. La strada appianata non sarà quindi una conquista dell'uomo, ma un frutto dell'amore di Dio.

- vs 3: "in ogni uomo sono gli occhi del Signore" è il versetto più importante del brano. C'è la presenza continua di Dio che scruta i cuori. Anche il vs 8, "La supplica degli uomini retti gli è gradita", ci dice che tutto avviene nella conoscenza dell'animo dell'uomo da parte di Dio.

- Il tema della parola, labbra, lingua, è ripreso molte volte oggi. Al vs 2 "la lingua dei saggi rende migliore la scienza". Al vs 4 "una lingua dolce è un albero di vita" (dolce era anche al cap 14, 30 la lingua sanante di un cuore tranquillo). Al vs 7 "le labbra dei saggi diffondono la scienza". C'è molta attenzione al tema della parola ed agli strumenti per diffonderla, che sono "conformi" alla parola se essa è sapiente. C'è un potere sanante della parola sull'organo, che poi ha potere sanante sul cuore. Anche il cuore viene spesso citato: al vs 13 "un cuore lieto rende ilare il volto, ma, quando il cuore è triste, lo spirito è depresso". L'aspetto fisico dell'uomo dipende dalla condizione del cuore. Questo fa pensare alla trasfigurazione che parla di una trasformazione esteriore a partire dall'esperienza di un rapporto interiore con Dio. Così nell'Epistola dice che l'amore dello sposo rende tutta santa e senza macchia la sposa; c'è un potere trasformante nell'opera di Dio sulla condizione umana. Il vs 15 dice: "i giorni sono tutti brutti per l'afflitto, ma per un cuore felice è sempre festa". La condizione interiore può determinare non solo un nuovo aspetto della persona, ma anche dell'ambiente di vita. 

18-2-00
       Pr 15, 20-33; Ef 6, 1-9; Mc 9, 14-29 (Francesco)

Uno sguardo luminoso allieta il cuore

- Ringraziamo Dio che ci concede il bene della messa e della comunione con Lui. Lo ringraziamo anche per la continua opera di morte e resurrezione che la sua parola compie in noi. Il brano di oggi ci parla di umiltà, di timore e della necessità di accettare la sua opera di correzione. Chiediamo perdono per ogni atto del nostro spirito che è contrario a queste indicazioni e per tutte le volte che abbiamo voluto essere grandi davanti a Dio e davanti agli uomini.

- vs 33: "prima della gloria c'è l'umiltà"; è legato agli altri testi di oggi dove c'è un discorso sulla potenza. Nei versetti precedenti si parla anche di un'umiltà non silenziosa, ma attiva che richiama le parole di Gesù:"bisogna farsi servi di tutti". Resta comunque la domanda sul cosa e come fare ad essere umili in modo giusto.

- Belli gli ultimi versetti: le parole sono sempre più luminose e sempre più rimandano ad altre scritture del NT. Al vs 30 "la luce degli occhi rallegra il cuore" richiama il Salmo 118: "Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino". La notizia lieta che rianima le ossa sempre del vs 30 è il vangelo. Il vs 31: "L'orecchio che ascolta un rimprovero di vita" (Vulgata) parla della correzione che viene per la nostra vita dal vangelo ascoltato giorno per giorno. Al vs 32 la Vulgata traduce: "Chi prende su la correzione è padrone del cuore". Il vs 33 richiama Sir 1, 34: "Il timore del Signore è sapienza ed istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine". Non è una sapienza intellettuale, ma una via di umiltà. C'è uno schema pasquale, dall'umiltà alla gloria, dalla morte alla vita. 

- vs 29: "Il Signore è lontano dagli empi", mentre nel NT Gesù è sempre vicino agli empi. Nel vangelo di oggi al padre del fanciullo malato viene chiesta la fede, non se è giusto od empio. In tutti i brani in cui si parla di Gesù che banchetta coi peccatori vengono messi a confronto "giusti" ed "empi", ma viene messo l'accento sul peccato per dire che non costituisce un ostacolo alla presenza di Gesù. La vera empietà, quella non visitata da Dio, è quella che lo rifiuta.

- vs 29: la preghiera del padre che incontriamo nell'episodio narrato dal vangelo aiuta a capire: il padre crede e non crede, però ha il coraggio di chiedere aiuto. E' questa richiesta che mette in moto la misericordia e la giustificazione. I discepoli non sono riusciti perché non hanno chiesto aiuto. 

- vs 20: "l'uomo stolto" in ebraico viene usata la parola "Adamo": lo stolto Adamo è quello che disprezza la madre, che poi è la parola che ci genera.

- Per quanto riguarda il vs 29, "il Signore è lontano dagli empi", alla luce del vangelo descrive l'azione compiuta dal Signore nei confronti del ragazzo ammalato: allontana da lui il malvagio. Quindi l'empio dei Proverbi non è il peccatore, ma è l'avversario di Dio. Il peccato è partecipare all'opera dell'empio. Tutto il resto va letto come descrizione di quest'empio da cui anche noi dobbiamo stare lontani. L'empio agisce da solo, è uno che non si fa consigliare, non accetta l'aiuto fraterno. Il Signore ci dà molti consiglieri di cui avvalerci. Altra caratteristica dell'empio è il desiderio di guadagni disonesti, l'amore per i regali, il rifiuto per la correzione. Al contrario il giusto si consulta, dà risposte meditate (è Dio che glie le suggerisce), prega, cioé rifiuta di cavarsela da solo, e si affida. Ascolta un rimprovero salutare, accoglie la correzione, ha il timore di Dio. C'è quindi una grande contrapposizione fra giusti ed empi, fra saggi e stolti, ma c'è l'opera di Dio contro l'empio e l'uomo deve collaborare a quest'opera con la preghiera, l'umiltà, il timore. Tutto converge nella Messa: la docilità alla Parola che ci corregge e la morte della vecchia creatura che permette la nascita della nuova, che è Gesù in noi.

19-2-00
        Pr 16, 1-9; Ef 6, 10-13; Mc 9, 30-37 (Giovanni)

Se ci abbandoniamo a Dio, possiamo essere audaci

- Ci affidiamo oggi alla protezione della Vergine Madre, chiedendo di essere presi per mano come bambini lungo la strada delle Scritture. In particolare, per risolvere il problema del grande/piccolo. Come si fa ad assumersi la responsabilità degli avvenimenti di ogni giorno in una consegna radicale? Come si fa ad essere il più grande ed il più piccolo? E' un tema molto delicato; ci sono le nostre aggressività e le nostre negligenze che capiamo derivare dalla nostra mancata consegna nelle mani del Signore. Il suggerimento della Scrittura è: riconoscersi peccatori e feriti, ed abbandonarsi alla misericordia del Signore nella pace.

- vs 1: ieri si parlava dell'umiltà ed oggi si dice: "All'uomo sta il preparare, a Dio il governare la sua lingua" (Vulgata). Richiama Giovanni Battista che era la voce di una parola non sua perché chi lo governava era Dio. Le potenze da combattere non possono essere vinte dall'uomo: il fatto che a governare sia Dio è di grande consolazione.

- Si può notare in questi primi 9 versetti la presenza forte del nome del Signore (manca solo al vs 8). Inoltre è significativo il modo in cui il Signore è citato: è sempre Lui che interviene per aiutare l'uomo nella sua debolezza, per confortare e consolare. 

- Si ha quasi l'impressione che la presenza del Signore sia così forte che, al di là della nostra consapevolezza, la nostra vita sia nelle sue mani. E' pur vero che non possiamo esimerci dal fare progetti, ma Dio interviene comunque. Dio aspetta un nostro passo per mostrarci la strada; non dobbiamo vivere passivamente, ma fare forti proposte. 

- vs 7: si può leggerlo dalla parte dell'uomo: se succede che un tuo nemico si riconcilia con te vuol dire che il Signore ha mosso tutto in questo senso. Può essere un suggerimento sul come leggere le nostre storie quotidiane: è sempre il Signore che muove le fila. 

- vs 2: queste parole costringono il cuore a rimanere aperto ad ogni ventaglio di possibilità, ad un atteggiamento di sospetto verso se stessi, ad un maggior affidamento ad un giudizio esterno. Il timore di Dio è anche il sapere che il giudizio non risiede in noine

- Dobbiamo porre grande fiducia e serenità sul testo di oggi che risulta un po' alterato dai tanti "ma" (vs 1, 2, 9) che non ci sono nel testo originale. C'è in realtà una corrispondenza preziosa fra le due parti dei vari versetti: la prima parte indica quello che noi progettiamo e facciamo, la seconda contiene una risposta di conferma e di appoggio da parte di Dio. L'unico che non va bene è il superbo, che vive da solo. Il credente è libero ed intelligente e Dio lo sostiene. Tutti dobbiamo combattere il male, Dio ci dà la sua armatura per questo (Filippesi). Dio si oppone al superbo, ma ecco concede al "bambino" di fare azioni forti, proprio perché è umile. Il problema è quello che dice il brano evangelico: se discutiamo su chi è il più grande, allora vuol dire che non vogliamo confronti e relazioni. Chi pensa di esercitare una funzione con riferimento solo alla sua persona, sbaglia. La mondanità del potere è isolamento, mentre Gesù contrappone la sua grandezza che è relazione: Gesù è perfetto per la sua relazione col Padre. Si può avere un grande ruolo, protetto da Dio. Dio ci rassicura che possiamo camminare ed essere audaci perché Lui è con noi. Se ci abbandoniamo a Lui, ci incoraggia a mettere in luce la nostra personalità che viene così esaltata e non umiliata dall'essere nelle mani del Padre, proprio come Gesù.

21-2-00
      Pr 16, 10-19; Ef 6, 14-24; Mc 9, 38-41 (Francesco)

Le bilance giuste appartengono al Signore

- Nel brano precedente c'era una forte presenza del Signore, oggi troviamo un forte presenza della figura del re. Nell'antico testamento il re è simbolo e parabola di Dio. Fra i due brani c'è in comune il tema della parola e dell'autorità. Siamo confrontati con Gesù, che è la visibilità di Dio fra gli uomini. Chiediamo al Signore di essere illuminati nel nostro cammino e domandiamo perdono per ogni peccato, particolarmente di orgoglio e di superbia, che ci impedisca di ascoltare con attenzione la Parola.

- vs 11: "la bilancia giusta appartiene al Signore". Il giusto peso è Gesù e la giustizia è la misericordia di Dio che manda in terra Gesù e fa pesare bene.

- vs 15: "nello splendore del volto del re è la vita", richiama la trasfigurazione a quando gli apostoli riconoscono il bisogno di attingere all'acqua viva che è il volto di Gesù. Nel Salmo 44 anche la figlia del re è tutta splendore. E' un brano di intensa intimità col Signore che culmina nella croce dove il volto di Gesù mostra il massimo del suo amore per noi.

- vs 18: "prima della rovina viene l'orgoglio e prima della caduta lo spirito altero"; è quasi il negativo, speculare, del "Celeste lumine" dove, chiedendo di essere preceduti dallo Spirito, ci si mette umilmente nelle mani di Dio.

- vs 11: la bilancia può essere il vangelo che ci mette davanti a pesi nuovi (opera del Signore). Il bicchier d'acqua è in qualche modo segno della nuova giustizia.

- Sempre sul vs 11, i pesi opera del Signore richiamano Gesù pietra angolare. E' una bilancia nuova che ha come fulcro Gesù in croce che ci riconcilia con Dio.

- L'immagine del re qui descritta non è simile ai re della terra; è un re senza desiderio di potere, che fa regnare la giustizia ed il quieto vivere fra i sudditi che lo amano. In Lc 22, 25 dice: "I re delle nazioni le governano e coloro che hanno potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così" ed introduce il criterio del servizio. Il re dei Proverbi è un re al servizio, più che al governo.

- E' bello che si parli delle labbra del re e quindi della parola come attività fondamentale di questo re. Le parole che lui dice sono di un oracolo (Dio che si rivela) ed in questo è la sua autorità: non dice parole sue, ma di Dio. Nell'esprimere il giudizio, questo re parla in nome di Dio; per questo non può sbagliare. Anche gli strumenti del suo giudizio (bilance) appartengono al Signore, quindi lui stesso è strumento della volontà di Dio; è figura del Messia. C'è però una possibilità di venir meno alla sua trasparenza, di degradare dalla sua condizione di inviato di Dio (vs 12) e commettere un'azione iniqua. Il vs 14 parla della manifestazione dell'ira di Dio e dell'opera di mediazione dell'uomo saggio. San Paolo dice che è Gesù lo strumento di espiazione dell'ira di Dio. Lo splendore del volto del re si può leggere nello splendore del volto di Gesù (LXX parlano di luce di vita che è nel figlio del re). Tutto si appoggia sui richiami al timore ed alla mitezza, condizioni che vengono richieste per entrare in comunicazione buona con il re e con il suo figlio sapiente.

22-2-00
     Pr 16, 20-33; Fil 1, 1-11; Mc 9, 42-50 (Francesco)

Il paziente è terreno buono per la parola di Dio

- La festa della Cattedra di San Pietro ci porta a tante memorie evangeliche, ad esempio a quando il Signore dice a Pietro che quando sarà vecchio non potrà fare più di sua volontà. Il Libro dei Proverbi dice oggi che la vecchiaia è una corona magnifica, perchè il Signore è presente con la sua Sapienza. Ogni tempo ed ogni luogo sono resi bellissimi dal Signore perchè sono riempiti dalla sua benedizione. Chiediamo che ci sia data la Sapienza che sa trasfigurare tutto, e chiediamo perdono per quando la nostra stoltezza non ci ha permesso di vedere con occhi nuovi le vicende della nostra vita e della vita dei nostri fratelli.

- vs 25: richiama il cap 14, 12 parlando di vie che sembrano diritte ma portano all'Ade. Il "sembrano" preoccupa molto, forse non bisogna mai essere sicuri della propria strada. Al vs 24 le parole buone sono quelle di Dio, sono dolci e guariscono l'anima. Anche le nostre parole possono essere dolci se rieccheggiano quelle di Dio e possono fare molto bene agli altri.

- vs 25, sempre sul "sembra": il Salmo 35 dice che l'empio si ostina su vie non buone, cosa che può capitare a tutti. Lo scandalo di cui parla oggi il vangelo è il giudizio. Il vangelo dice che bisogna operare tagli netti. Le nostre vie non sono le sue vie: dobbiamo vigilare molto sui nostri pensieri che possono essere sbagliati anche in buona fede.

- vs 20: "chi confida nel Signore è beato"; è una bellissima beatitudine che si trova spesso nei Salmi. Il guaio è che noi confidiamo in noi stessi.

- La lettera ai Filippesi ci aiuta a capire l'importanza della parola, nel bene e nel male. E' sottolineata la necessità di discernere cosa e come si deve parlare. La carità è alla base di questo discernimento.

- vs 32: "il paziente" richiama il brano evangelico in cui il Signore dice che quando un re va in guerra è bene che prima calcoli le sue forze. La forza del Messia, che consente di vincere il forte, è la lentezza all'ira, la pazienza.

- L'espressione iniziale "prudente nella parola" è la stessa espressione del Salmo 41 che in italiane è resa con "ha cura del debole" e nei LXX è "l'intelligenza del povero". Si tratta in tutti gli ambiti di leggere con intelligenza dentro al dono che Dio ci fa. Anche il linguaggio dolce (vs 21) e le parole gentili (vs 24) sono le parole di Dio, dolci sulle nostre labbra, comunicabili ai nostri fratelli. Quindi questi primi 5 versetti ci dicono che la Parola può diventare principio di benedizione per tutti. Produce, infatti, un aumento della disponibilità ad ascoltare e ad accogliere altre parole. Nella seconda parte ci sono alcuni sviluppi interessanti. Il discorso sul lavoro ("l'appetito (l'anima) di colui che lavora, lavora per lui") è interessante perché cerca di vedere un risvolto positivo all'iniziale maledizione sul lavoro (Genesi). Qui dice che la fatica è spronata dall'anima, sembra quasi che contenga un principio di benedizione di Dio. Anche il discorso sulla vecchiaia ("la canizie magnifica corona", vs 31) è un po' ribaltato rispetto al comune sentire degli uomini. La sapienza ha la capacità di far diventare buono ciò che non lo sarebbe. Così il vs 32 sul potere, che risiede nella pazienza, virtù divina. Il brano è suggellato dall'affermazione che tutto proviene dal Signore. La presenza del Signore è in tutti gli ambiti della nostra vita, come può capire chi si fa "intelligente" della Parola.

23-2-00       Pr 17,1-15; Fil 1,12-20; Mc 10,1-12 (Francesco-Casa della carità)

Chi deride il povero offende il suo Creatore

- Le parole che ascolteremo parlano dell'importanza che in una casa ci sia concordia; è la cosa che vale di più, che i fratelli stiano insieme volendosi bene. E' il clima, la gioia intima da ricercare, così che i pani secchi da inghiottire siano più facili da sopportare. Preghiamo dunque per la casa e le case in cui noi abbiamo contribuito a questo clima e a questa gioia e chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che siamo stati di ostacolo.

-Le tre letture di oggi ci dicono tante cose: un tema unificante è quello della casa, citata dal Libro dei Proverbi nel primo versetto. Qui siamo in una casa speciale e celebriamo un banchetto festoso. E' importante poi che anche le nostre case siano luoghi del volersi bene, non della discordia. Anche il vangelo di oggi si interroga sulla possibilità che la casa si divida ed il Signore, invece, mostra di volere profondamente che si resti uniti per corrispondere al grande progetto e mistero di Dio, quello dell'incontro e delle nozze, per essere come Gesù, l'uomo che lascia la casa del Padre per congiungersi all'umanità. Il vs 2 ricorda la vicenda di Giuseppe in Egitto, che poi è figura di Gesù, che è stato il servo sapiente ed il più importante dei figli. Il vs 5 ("Chi deride il povero offende il suo creatore") è molto importante perché in ogni casa, in noi, attorno a noi, ci sono segni di povertà che non vanno disprezzati. Non bisogna essere superficiali né orgogliosi, anzi, bisogna essere rispettosi ed onorare questi segni perché il povero è immagine di Gesù e dietro a lui si nasconde il Padre. Tutte le nostre case dovrebbero essere il luogo dell'onore, anzi dell'adorazione, di Dio nel povero. Gesù ci insegna che tutte le volte che si fa qualche cosa ai poveri lo si fa a Lui. Il vs 6 ("Corona dei vecchi sono i figli dei figli") riporta ancora ad immagini familiari: gloria dell'anziano sono le presenze che sono il frutto della sua vita. Il decalogo ci dice di onorare il padre e la madre perché in questo sta il nostro stesso onore. Quando ci si onora, si gioisce della presenza di tutte le persone. I nostri nonni (don Mario, don Giuseppe) gioiscono nel vedere tutti i loro figli, così pure i figli si rallegrano di avere tali padri. Il vs 8 ("Il dono è come un talismano per il proprietario") ci fa capire che quando uno riceve un dono da Dio e poi lo trasmette, ha in mano una potenza. In particolare penso al dono della carità: se lo abbiamo, tutto ha successo, cioè tutto va bene, tutto è bello, desiderabile e dolce. Infine il vs 15 ("Assolvere il reo e condannare il giusto sono due cose in abominio al Signore") ci mostra proprio quello che è successo nella passione di Gesù. Guai a stravolgere la giustizia, il retto giudizio, eppure quando tutto ciò succede, avviene per la nostra salvezza (con Barabba siamo liberati anche noi). Questo è un esempio di come il vangelo è capace di ribaltare tutto: il Signore riesce a ricavare il bene dal male e questo ci deve riempire di speranza, perché anche dove si compie il male, là c'è in realtà in compimento un mistero di redenzione ed il Signore farà rinascere il bene e la speranza.

24-2-00
   Pr 17, 16-28; Fil 1, 21-30; Mc 10, 13-16 (Francesco)

Un cuore lieto fa bene al corpo

- Le parole che riceviamo oggi sono raccolte intorno al tema  della prudenza, aspetto particolare della sapienza, legato all'umiltà. Le molte istruzioni che ci vengono date sono per una sapienza umile, in collegamento col brano evangelico che ha per oggetto i bambini. Chiediamo anche noi la grazia dell'umiltà e chiediamo perdono per ogni atteggiamento di fiducia in noi stessi, di orgoglio e di vanagloria.

- vs 24: è interessante il contrasto fra l'uomo prudente che ha la sapienza davanti a sé, descritto nella prima parte del versetto, e lo stolto i cui occhi vagano fino ai confini della terra. E' un invito a non perdersi in lontananze (forse si può applicare alla televisione), ma a tenersi concentrati sull'oggetto amato. 

- Ci sono alcuni versetti molto adatti a temi d'attualità: il vs 16 ("A che serve il denaro in mano allo stolto?") è contro la società dei consumi. Il vs 23 ("L'iniquo accetta regali di sotto il mantello per deviare il corso della giustizia") sembra parli proprio di "mani pulite". 

- Il vs 18 parla di garanzie per l'amico ed il vs 17 dell'amicizia. Secondo il Libro dei Proverbi chi offre garanzie è uno stolto, ma nel Siracide l'uomo buono garantisce per il prossimo. L'uomo buono che si è fatto garante per noi è Gesù, che mondanamente finisce male. Gli toglieranno anche le vesti.

- L'ultimo versetto non stimola ad interventi nella lectio, ma va confrontato ad altre affermazioni sulla qualità della parola da dire (linguaggio dolce, parole di conforto). Quindi è una sollecitazione a selezionare le parole ed un invito al silenzio relativo a parole stolte.

- Il primo versetto di oggi (vs 16) ricorda che la sapienza è il bene superiore della nostra vita, più importante della ricchezza. Avere in mano il denaro non serve, è la sapienza che ci deve indicare una scala di valori per la nostra vita. Il vs 17 sottolinea l'importanza dell'amicizia, dell'amore fraterno che valgono più di tanti tesori. Nei versetti successivi c'è il tema dell'umiltà: non possiamo pensare di essere d'aiuto con i nostri beni per il prossimo. Anche l'alzare l'uscio (ingrandire la porta) di vs 19, cioè fare una casa più lussuosa, porta alla rovina. C'è anche il tema del rapporto fra generazioni (vs 21 e 25): anche riguardo a questo il bene più prezioso è la sapienza. Al vs 22 dice che la pace dell'anima è salute per il corpo. L'integrità fisica viene minata dallo spirito abbattuto. Il corpo sta bene se l'anima sta bene. 

In generale, questi versetti indicano le varie strade che la sapienza porta nei vari ambiti della vita dell'uomo: familiare, della giustizia, del rapporto col prossimo, della salute, dei beni della terra eccetera. Se non si accoglie la sapienza, tutto può venire portato alla rovina.

25-2-00
      Pr 18, 1-11; Fil 2, 1-11; Mc 10, 17-22 (Francesco)

Rifugiarsi nel nome del Signore

- Siamo ancora una volta radunati attorno al nostro fratello Gesù, il giusto, il sapiente, l'uomo della comunione e della carità. Le parole del Libro dei Proverbi ci mettono di fronte proprio Lui, che ci consola e ci illumina. Chiediamo al Signore di rivelarsi a noi nella dolcezza mite del suo volto e della sua parola. Capiremo così quali sono le vie di orgoglio e di stoltezza che si annidano nel nostro animo, e potremo allora chiedere perdono.

- vs 10: in greco viene usato il verbo "correre", che richiama la corsa di Pietro e Giovanni al sepolcro. Il correre al sepolcro, come luogo in cui trovare forza nel nome del Signore, è cosa auspicabile.

- vs 10: "Torre fortissima è il nome del Signore". Questa torre viene ripresa in molti Salmi, richiama la torre (Gesù) che nel vangelo viene messa in mezzo alla vigna.

- Uno degli elementi molto presenti oggi è il rischio posto nelle labbra, bocca, parole. Le nostre parole sono un grande rischio, l'apostolo consiglia l'umiltà di considerare gli altri superiori a sè stessi. Il vs 10 è una specie di riscatto, ci dice cosa bisogna fare: rifugiarsi nel nome del Signore.

- vs 11: "I beni del ricco sono la sua roccaforte, come un'alta muraglia, a suo parere". Questo versetto è in grande contrasto col vs 10 dove la torre, rifugio del giusto, è fatta solo di un nome. I beni e le ricchezze cominciano, nei Proverbi, ad esser visti come un rischio; riflessione che viene portata al suo massimo nel vangelo. Il giovane che se ne va angosciato, si ritira dietro la sua muraglia, non si mette in gioco, sta appartato e solo.

- vs 10: il giusto che si rifugia nel nome del Signore ci rivela l'importanza della preghiera, unico posto in cui si può stare al sicuro.

- Nei versetti di oggi c'è l'immagine dell'uomo che si rifugia nel nome del Signore e trova in Lui la torre di riparo, e quella dell'uomo che si rifugia nelle sue ricchezze, sta separato dagli amici ed è in mezzo a liti e discordie. Il testo  ci porta a rilevare l'importanza di rifugiarsi nel nome del Singore, nel nome che (Filippesi) è al di sopra di ogni altro nome. Bisogna anche guardarsi dagli stolti perché le loro parole dividono, calunniano, provocano liti, fanno del male. Al vs 1 "chi si tiene appartato" è l'uomo che si separa dai suoi amici (non è bene che l'uomo sia solo). La miseria di quest'uomo richiama il lebbroso, che era tenuto in luoghi appartati, separato da tutti gli altri uomini. E' così anche per il giovane ricco del vangelo, che rifiuta la vita di comunione e se ne va solo e triste, proprio il contrario di chi si rifugia nella torre del nome del Signore. Bello che all'inizio si sia fatto come salmo responsoriale il Salmo 1: "Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi,... ma si compiace della legge del Signore". Il vs 4 ci porta l'immagine di quest'uomo le cui parole sono acqua profonda, sono torrente che straripa, fonte di sapienza e di vita. Complessivamente c'è, in questi versetti, il confronto fra l'uomo che si rifugia nel Signore e trova in lui la sua torre di riferimento e l'uomo che si rifugia nelle sue ricchezze, sta separato dagli amici ed è in mezzo a liti e discordie.

26-2-00
     Pr 18, 12-24; Fil 2, 12-18; Mc 10, 23-31 (Giovanni)

Il povero parla con suppliche

- Oggi è particolarmente forte e luminoso il fiorire dell'umanità nuova nata dalla croce e dalla gloria di Gesù. Forse le ragioni di tutto questo secondo la fede non sarebbero condivise da molti. Ma quando la fede si cela e si esprime in una nuova ipotesi dell'esistenza attrae l'attenzione anche di chi è lontano. Una persona buona è già di per sè un annuncio del vangelo, anche se la sua fede non è esplicita. Nelle vie quotidiane (lavoro, doveri, capacità di portare il dolore) chiediamo al Signore di avere compassione di tutte le nostre fragilità e di tutti quegli ambiti in cui non riusciamo a manifestare lo splendore del suo regalo.

- Il vs 14 nella Vulgata dice: "Lo spirito dell'uomo sostiene la sua stoltezza, lo spirito dell'iracondo chi può sostenerlo?" Non è "afflitto", ma piuttosto "superbo", non sottomesso. Chi ha le risposte è più solo.

- C'è un legame con la lettera ai Filippesi nell'elenco dei tipi di rapporti con le persone e nella sottolineatura che le nostre parole sono vita e morte: cosa che dovremmo sempre ricordare, ma di cui non abbiamo consapevolezza.

- Il vs 14, considerato nella versione italiana che è molto simile all'ebraico, ci dice che l'uomo nella malattia è sostenuto dal suo spirito e quindi se uno ha lo spirito afflitto chi lo solleverà? E' una domanda che investe i fratelli del malato, il sostegno morale è importantissimo, come le preghiere a Dio per la guarigione.

- vs 23: "il povero parla con suppliche, il ricco risponde con durezza" ricorda il pubblicano e il fariseo nel tempio; una povertà ed una ricchezza che riguardano la semplicità del cuore (vedi vangelo). Al vs 24 si parla di compagni che conducono alla rovina, contrapposti ad amici affezionati. Nei secondi c'è solo una buona relazione; uno ama e basta, dove si andrà lo deciderà poi il Signore. 

- vs 24: il verbo usato per indicare l'amore dell'amico è, in ebraico, un verbo nuziale che abbiamo trovato in Genesi per dire che l'uomo aderirà a sua moglie. C'è una possibilità nuziale in una dimensione di carità fraterna.

- vs 16: "il dono fa largo all'uomo e lo introduce alla presenza dei grandi" richiama il Salmo 112, 7: "Solleva l'indigente dalla polvere, dall'immondizia rialza il povero, per farlo sedere fra i principi".

- Il vs 22, quello dove si parla della moglie, è l'unico che cita il Signore. Rivela ciò che, in altri versetti, resta adombrato: nel vs 16, quello del dono, non dice di che dono si tratta; nel vs 13, quello di chi risponde prima di aver ascoltato, non dice chi possa ascoltare. Questo versetto della sposa è per dire della grazia assoluta che è la persona che ti salva. E' la stessa persona abbandonata nel vangelo di ieri dal giovane ricco, che se ne va solo e triste. I Proverbi suggeriscono che queste nozze introducono nel regno, mentre chi ha ricchezze "sue" è difficile che possa entrare in questo regno. Il dono di Dio è la persona che ti salva, è il non essere da soli. Se tu rispondi prima di ascoltare vuol dire che sei solo, non hai nessuno da ascoltare. Il testo è quindi tutto un grande canto della Pasqua; ci è stato mandato colui che ci salva, a questo bisogna sempre restare attaccati. Il vs 14 per esempio ci dice che c'è qualcuno che guarisce il nostro spirito e noi sappiamo bene chi è. Così al vs 23 è bene che il povero possa sempre parlare con suppliche; il ricco infatti non ha niente da domandare, parla lui con durezza, ma non c'è via d'uscita. E' sempre più prigioniero e misero chi è costretto a vivere senza aver trovato la sposa. All'uomo del vangelo che ha trovato la sposa è poi richiesto di vivere per lei, in lei e con lei. Non viviamo più per noi stessi (quarto canone), ma viviamo di un altro che Dio ci ha regalato. Il peggior guaio è litigare e offendere (vs 19), è la comunione spezzata. Quando si infrange la comunione con le persone nuziali della nostra vita è tremendo, perché si può solo morire. Il regalo di un cuore completamente nuovo lo possiamo vivere attraverso la carità (respiro di Dio), ma lo possiamo schiacciare con grande facilità perché Dio si cela in una realtà fragilissima. Ti muore una persona, litighi con qualcuno, ti colpisce una malattia, o cose anche molto più piccole (Paolo non trova Tito e torna indietro, 2 Cor 2, 12), rendono lontano il mistero dell'amore che ci è stato dato, offuscano la bellezza del dono di Dio, della partecipazione alla sua croce. La confessione dei peccati è contemplare quello che abbiamo noi stessi trafitto. In tutti i versetti l'avversario è il prossimo che ci fa vedere che abbiamo torto ( il vs 17 è proprio vero). In tutte le parole ascoltate oggi c'è l'energia e la sapienza della Pasqua.

28-2-00
  Pr 19, 1-17; Fil 2, 19-30; Mc 10, 32-34 (Giovanni-Sovere)

Chi fa la carità a un povero fa un prestito al Signore

- Il testo della regola sulla povertà è un commento esemplare e profondo del testo di oggi. Emerge la fisionomia di una vita identificata con il dono di Dio. Non è né povertà abbandonata a sè stessa, né ricchezza stolta, ma vita donata e riempita di altri doni, non ultimi le persone, i volti e certo la Messa che raccoglie da ogni distanza, soprattutto quelle dell'anima, tutti quanti, rinsaldando vincoli e desideri di affetto, pace, benevolenza. Di fronte a ciò denunciamo ogni nostra mancanza colpevole, ogni possesso violento e cattivo che faccia soffrire noi e gli altri. 

- Il discorso sul povero di vs 4 e 7 è molto perentorio. Non è detto che "spesso" succedono queste cose, ma è posto come un dato assoluto. Questo sembra voler dire che il contatto reale col povero comincia con il suo disprezzo ed il suo abbandono. A questo punto ci si fa la domanda su come ci si pone davanti a lui (c'è in questo un parallelo col vangelo, in cui Gesù è disprezzato). Questo è importante per la vita comune e pone ad un livello disilluso la carità verso il povero: la domanda da porsi è profonda, intima, drammatica.

- I vs 8 e 16 sono collegati fra loro ed introducono, ad un certo punto del rapporto con Dio attraverso la Sapienza, il rapporto con sè stessi. Gesù in Mt 10,39 dice: "Chi avrà trovato la propria vita la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia la troverà"; anche per questo il rapporto con il Signore non è sempre facile perché ci si trova di fronte a quello che Lui sta facendo sulla nostra vita e questo non è sempre positivo (il vs 16b mostra la conseguenza negativa).

- Bello il vs 17 per il rapporto forte fra la misericordia che l'uomo può avere per il povero e Dio che subito restituisce questo dono: il povero è come un intermediario fra l'uomo e Dio.

- Sembra che povertà e ricchezza rischino di essere negative se sono fissate alle condizioni in cui ci si trova. Ci sono invece suggerimenti di dinamica (vs 1): un povero può esserlo meno se la sua condotta è integra. Il suggerimento che esiste un patrimonio interiore è importante in una condizione dura di povertà. C'è una crescita della vita che è aperta a tutti (vs 8) ed al vs 11 si parla di una persona che, pur povera, è ricca per quello che ha dentro. C'è poi un'attenzione positiva di Dio verso il povero, che per Cristo è la resurrezione, riscatto globale della povertà, e poi in genere è il dono di Dio (vs 14), già visto al cap 18, 22 dove è posta la differenza fra quanto è ricevuto per eredità e quanto per dono (dono di comunione). Per la liturgia di ieri, la vita per noi è festa nuziale in cui non si può digiunare e domenica prossima in questa direzione sarà spiegata tutta la nostra vita (Mc 2, 23-3,6). Tutto questo promuove la carità fra di noi; al vs 17 è suggerita la lettura di Mt 25. Collegato al vs 1, si può dire che chi fa la carità al povero entra nella dimensione di Dio. Imitiamo Dio che si china sul povero e che a sua volta si fa povero. In Giacomo 4, il povero può rallegrarsi perché è arricchito e così pure il ricco che, nell'economia evangelica, viene impoverito: non c'è più rigidità mondana secondo categorie fisse, ma nasce una storia nuova secondo la speranza. 

29-2-00
Pr 19, 18-20, 1; Fil 3, 1-11; Mc 10, 35-45 (Giovanni-Sovere)

Molti sono i pensieri dell'uomo

- Molti elementi inducono oggi alla gratitudine ed alla lode verso i nostri genitori. Vorrei fissassimo l'immagine della loro presenza fra noi. Forse è caratteristico di questa famiglia; negli anni abbiamo sentito sempre più profondamente l'esigenza di approfondire la comunione coi genitori, quanti sono con noi o in cielo, nostri protettori. Sono legami certo affettivi, ma c'è di più (Proverbi e Vangelo): il modo filiale di vivere è quello che definisce l'esperienza cristiana e per questo Gesù ci ha insegnato a chiamare Dio padre, e gli Ebrei ad assegnare i nomi della familiarità (padre, figlio, fratelli) alle relazioni con Dio. Così abbiamo colto per noi la condizione privilegiata di figli, che porgiamo a tutta la comunità cristiana che nella cultura attuale rischia l'isolamento in una condizione orfana, priva di padre e di madre. Anche in Filippesi Paolo parla di passaggio da una cultura di solitudine, attesa, non compimento, alla conoscenza del Cristo, definendo il passato spazzatura. Oggi ringraziamo per i ricchi segni che Dio ci ha dato della sua familiarità e chiediamo di riconvertirci. Il Signore sempre ci consenta di trovare l'abbandono dei figli. Ieri il principio di relazione era la povertà, oggi è la condizione filiale, alla quale è legata la gioia dell'essere continuamente rigenerati dalla sapienza di Dio in chi ci è accanto. Chiediamo perdono per la tendenza all'autogestione, alla relazione incattivita, alla chiusura.

- vs 21: "molti sono i pensieri nel cuore dell'uomo". Nell'AT sono i pensieri che dividono il cuore dell'uomo, anche perché sono molti. La volontà di Dio invece è univoca, unifica e rappacifica il cuore. L'unica volontà di Dio è Gesù.

- vs 20: nei LXX è riportato anche il destinatario: il figlio, e per questo i vs 18, 19, 20 si possono leggere in successione e contengono le istruzioni per il padre, mentre il collerico sarebbe il figlio. Anche i vs 25-27 sono sempre attribuibili alla stessa relazione. Il vs 18 nei LXX dice: "non si esalti la tua anima nella tracotanza": la correzione pone il rischio dell'autoesaltazione mentre noi stessi siamo bisognosi di essere correttti. La correzione ha come destinatari figli e padri.

- L'ambito dell'applicazione della saggezza è la famiglia; fin qui però nei Proverbi si era colta una dimensione pubblica, sociale. L'esperienza della difficoltà di fronte alle lotte sociali indica che necessita una certa energia, ma sia in famiglia che nella società la correzione può diventare oppressione ed usurpazione. Oggi però nel vangelo ci è detto: "Per voi non sia così". Per noi c'è sempre la consapevolezza della voce e del riferimento fondamentale ad un'altra sapienza che fa sì che l'esercizio del potere non provochi danni superiori.

- Il vs 23 dice che chi è pieno del timore di Dio sarà nel riposo. La pigrizia è chiusura in sè, è un modo triste per dire "basta così". Il timore di Dio spinge verso la vita. Un piccolo sforzo d'ascolto e ricezione è a volte grande riposo. L'ira del vs 18 porta con sè l'impeto e lo zelo, è una specie d'eccesso. Essa è stata concessa solo a Dio, così che solo Lui ha potuto uccidere il figlio. C'è una circolarità nella funzione di padri e figli: senza una grande esperienza di figliolanza è difficile una paternità o maternità feconda, che generi vita. L'auspicio di questi testi, compreso il vangelo, è che esista un "primum" della tessitura dei rapporti entro la famiglia, che è quello che poi genera anche tutti i rapporti esterni, nella società. Soprattutto se si va verso una società più familiare, in cui chi comanda serve. San Paolo, in modo preciso, dà il contenuto di una pedagogia cristiana, cioè la Pasqua. Anche in Fil 3, 10 Paolo dice che morte e resurrezione sono l'ambito in cui fare crescere le persone. La seconda cosa è la partecipazione alla sofferenza di Gesù, perché così anche noi possiamo partecipare alla sua gloria. Per San Paolo tutto ciò è stato così importante da aver mollato tutto per questo. Ciò che il Signore gli propone è la comunione, la relazione di salvezza; lui vuole essere trovato in Gesù. Per noi è sempre più evidente l'importanza della relazione d'appartenenza. Oggi ringraziamo per il gusto che ci è dato di essere figli, così da non invecchiare nella solitudine, nell'isolamento.Tutte l'età della vita sono età filiali, non che si debba andare sempre a scuola, ma essere sempre discepoli sì. Essere corretti non è piacevole, ma mette dinamiche nuove. La passione d'ascolto è la prospettiva più grande che si apre per la nostra vita, così da tirarci dentro tutte le sue parole di luce. Contenuti che esaltino l'autoreferenzialità sono da guardare con sospetto. 

1-3-00
Pr 20, 2-18; Fil 3, 12-4, 1; Mc 10, 46-52 (Giovanni-Sovere)

Come acque profonde sono i consigli nel cuore umano

- Dal viaggio a Sotto il Monte mi sono rimaste in mente due parole di don Giuseppe: l'umile risolutezza. Per Giovanni XXIII riguardavano la determinazione verso il Concilio, portata da lui in solitudine. Oggi sembra che le Scritture indichino una vita protesa, raccolta, impegnata; c'è una critica alla pigrizia, alla chiusura in sè che poi diventa ostilità e rifiuto. Chiediamo al Signore di risuscitare le energie buone date a noi e a tutti nel dono del suo Spirito, perché possiamo resistere con fortezza nel cammino della vita. Chiediamo perdono per la pigrizia verso il suo dono che è grande. Così, come sentiamo di dover ringraziare per il dono, sentiamo di dover operare nei talenti per rispondere e corrispondere alla sua bontà.

- vs 5: "acque profonde" ricorda l'incontro con la Samaritana dove ci sono due acque, una che la donna può attingere ed una che le viene offerta dal Signore. L'uomo non è dissetato dalla sua sapienza, lo è solo dalla sapienza di Dio. 

- Una delle cose più belle che Dio ha donato all'uomo è quella di essere per tutti un mistero, un abisso impenetrabile. Questo può essere anche fonte di sofferenza, ma è così anche rispetto alle persone più care; bisogna porsi verso il Signore e verso tutti con grande rispetto. La profondità di quest'acqua è inaccessibile, ma si può attingere qualcosa con un secchiello: questi sono i termini del rapporto con "l'altro" che non è possesso, ma fonte a cui attingere. Attingere è la capacità d'ascoltare, dote rarissima.

- vs 6: i LXX traducono: "un uomo grande sarà chiamato uomo di grazia e un uomo di verità chi lo troverà?" Grazia e verità sono attributi di Gesù: è la presentazione dell'Uomo. Al vs 7: "un giusto cammina nella verità". Entrambi i versetti parlano dell'inviato di Dio che è giusto ed ha una discendenza.

- vs 5: si può collegare al vs 18 per i consigli che vanno cercati. Rispetto alla vita di tutti i giorni è importante consigliarsi l'un l'altro, riflettere, pregare, invocare la pietà del Signore.

- E' bene leggere questi versetti nella possibilità che il Signore ci ha dato di seguirlo, anzi di vederlo (vangelo). Tutta la nostra vita è resa significativa dal fatto che ci ha dato una luce e noi dobbiamo cercare di seguirla. Anche Paolo ci parla in questa direzione, perché, attirati da Lui, ora desideriamo prenderlo. Il vs 5 ci fa capire che il mistero del cuore, prima insondabile, ora si può attingere: iniziando ciascuno da sè stesso per capire il senso della propria vita e di quella degli altri. La sapienza della propria vita va attinta ogni giorno a secchielli, altrimenti saremmo costretti a vivere in una specie di alienazione fra fatti e paure, non ce la caveremmo con altre "acque". Ogni giorno invece la bontà di Dio ci ricorda perché ci siamo e qual'è la possibilità della nostra vita. Nel vs 6 c'è la parola "verità" (che in ebraico vuol dire "fedeltà" e che diventa "amare") per dire: chi la realizzerà questa roba? Dio realizza tutte le promesse; Gesù è il suo sì a tutte le promesse. Quindi non solo posso conoscere la sapienza di Dio, non solo ho ricevuto la luce, ma posso anche viverla andandogli dietro. C'è un invito a prendere atto della parola di Dio per acconsentire allo slancio che Dio dà alla nostra vita. Il potere di perdonare, per esempio, è esperienza di qualcosa più forte della morte. Ogni giorno il Signore ci dà dinamiche nuove che ci permettono possibilità di vita straordinarie. Noi ogni giorno veniamo qui come il cieco e ogni giorno veniamo guariti e riceviamo il dono. Non è energia nostra, è suo dono. Anche il testo della Samaritana fa riferimento al dono: "Se tu conoscessi il dono di Dio!" E' importante avere sempre più la certezza di questo dono per essere confermati nell'umile risolutezza di Giovanni XXIII che, avendo colto da sè un fiorire improvviso, lo presenta come un dono di Dio. L'esperienza di questo viaggio forte proposto alla Chiesa è il fiorire del dono. Quindi grande guaio è la pigrizia, idiozia è la rissa, non bisogna amare il sonno, ma tenere gli occhi aperti. C'è una tensione positiva nella nostra vita che dà significato alle fatiche che facciamo. Anche i nostri guai sono dentro ad una storia buona. Il Salmo 106 ci dice che i guai che ci accompagnano sono distesi in un ritmo fondamentale di una storia buona. La potenza della vita cristiana è tale che può fare posto a tutte le nostre vicende. Tutto ha un significato, niente è senza ragione; a messa portiamo tutto perché tutto sia compreso in una storia di salvezza.

2-3-00
   Pr 20, 19-30; Fil 4, 2-9; Mc 11, 1-11 (Giovanni-Sovere)

Confida nel Signore ed Egli ti libererà

- Associo al testo di oggi il passo della Regola che connette il dono e l'abbandono umile e totale. Così mi è parso uno dei suggerimenti profondi di oggi: la preferenza, anche secondo il silenzio, per un atteggiamento di consegna a Dio del tempo perché in esso Egli operi per il nostro bene. Lui deve essere quello che ci governa. Chiediamo perdono per la nostra precipitazione, la violenza e l'eccesso che ci rivelano che ci siamo consegnati a noi stessi e non alla liturgia buona e positiva che il Signore è venuto a regalarci.

- il vs 27 è apparentemente contrapposto al vs 24. Nel 27 lo Spirito dell'uomo è lo Spirito che Dio infonde nell'uomo quando lo crea. Il soffio vitale rende capaci di conoscere. I "segreti recessi" sono lo stesso termine che Matteo usa per riferirsi ad un luogo appartato in cui stare con Dio. E' questa intimità profonda che rende capaci di procedere con la luce accesa e di conoscere.

- vs 27: è importante notare il dono di presenza del Signore nell'intimo di ogni uomo. Rispetto alle cose ascoltate sulla scienza, mi pare che esse rivelino questa notazione da parte di Dio. L'uomo non è solo un aggregato di molecole, ma c'è in lui una presenza che sfugge ad una identificazione con sostanze materiali di cui si serve. La presenza della luce di Dio nello spirito dell'uomo è figura del Messia e dei suoi precetti. Notizie consolanti per l'uomo che non è lasciato solo.

- v 22: non vuol dire solo che non devi farti giustizia da solo, ma che, se c'è una realtà negativa, piuttosto che aggredirla con il tuo impegno o la tua irruenza, bisogna porsi in modo diverso nel proprio rapporto con il Signore e quindi affrontare il problema in altro modo. E' un modo nuovo, diverso, che evita di aggiungere sbagli a sbagli. 

- vs 22: la vendetta è una forza più grande dell'uomo, dalla quale lui viene dominato. L'ira spetta solo a Dio. Lo spirito maligno domina l'uomo, ma è importante che esso non sia nemmeno citato; bisogna tacere e aspettare che il Signore ci liberi dallo spirito maligno;

- vs 25: su cosa riflettere? Qual'è il pericolo del dire di qualcosa "sacro", quando in tutto è riconoscibile la sasralità di Dio?

- vs 25: dire qualcosa "sacro" significa "votato al Signore"; prima di votare al Signore qualcuno o qualcosa bisogna pensarci bene.

- C'è una struttura interna del testo, se si include anche il vs 18. Il vs 19 ("chi va in giro sparlando rivela un segreto") ci dice che c'è un atteggiamento che contraddice la precipitosità. Fino al vs 25 è segnalata una certa prudenza riguardo al tempo che è un modo per consegnare tutto a Dio; tacere è come un modo per cambiare le cose. Il vs 22 ("Non dire: voglio ricambiare il male; confida nel Signore ed egli ti libererà") richiama il Salmo 36: "Sta in silenzio davanti al Signore e spera il Lui". Bisogna confidare nel fatto che, consegnando tutto al Signore, Lui provvederà. I vs 24 e 27 dicono due atteggiamenti dell'animo: se pretendiamo di aggredire, scopriamo la nostra polvere, e però è pur vero che il Signore ci ha dato il suo spirito per indagare, ci ha dato un dono per svelare il mistero. Rispetto alla "sacralizzazione" si possono ricordare tanti eventi storici ingannevoli, in cui l'uomo ha detto "sacro" provocando grandi disastri. E' il Signore che deve dire che cosa è "sacro", cioè cos'è conforme alla sua volontà. C'è un invito alla compostezza, alla riflessione. Al vs 28 si parla di un re fortunato che ben governa. Importante anche il vs 30: le nostre ferite, soprattutto quando sanguinano, portano via il male; c'è l'invito a sopportarle con pazienza. Lo stesso bisogna fare rispetto alle percosse, bisogna portarle con pazienza, con atteggiamento che somiglia a quello che Gesù ci chiede nel seguirlo.

3-3-00
Pr 21, 1-9; Fil 4, 10-23; Mc 11, 12-19 (Francesco)

Chi pesa i cuori è il Signore

- Siamo nel bene, di cui ci ha appena parlato la Regola, della comunità con Lui e fra noi. Siamo in questo luogo, casa di preghiera per tutti i popoli, siamo nella casa di Dio che oggi, nel suo camminare fra noi, entra nel tempio e lo purifica. Anche noi ci lasciamo purificare dalla sua parola. Gli chiediamo perdono per tutti gli atteggiamenti del nostro spirito contrari alla sua parola, per tutte le volte che abbiamo voluto dirigere il nostro cuore secondo le nostre idee.

- vs 3: può tradursi: "Compiere questa misericordia e giudizio piace di più a Dio di un  sacrificio". E' bello leggerlo alla luce delle beatitudini, che sono una sintesi di questo versetto.

- vs 1: "Il cuore del re, canale d'acqua in mano al Signore" è un anticipo dell'immagine di Gesù in croce, del suo petto squarciato da cui esce acqua; è questa la sorgente di ogni bene.

- vs 1: il cuore del re, canale d'acqua, è in questo caso il cuore di Salomone, mentre al cap 18 la fonte della sapienza è un torrente. Si può dedurre quindi che il cuore del re è fonte della sapienza. Bello che il torrente sia sempre a monte rispetto al canale: il secondo non potrebbe esistere se non ci fosse il primo.

- Alla luce del vangelo ci si può chiedere che cosa potevano pensare i giudei presenti nel tempio sentendo questi proverbi. C'è quasi una violenza indispensabile, che è finalizzata all'annuncio della Parola. La violenza di Gesù nei confronti del fico che non dà frutti (non era neppure la stagione giusta) sembra necessaria per superare una situazione che non porta da nessuna parte.

- I vs 1 e 2 fanno pensare che anche il cuore del re malvagio è in mano al Signore; è il Signore che pesa i cuori, quindi non si devono fare giudizi affrettati su nessuno.

- La parola "cuore" ricorre in molti versetti di oggi: al vs 1 è il cuore del re; al vs 2 è il Signore che pesa i cuori; al vs 3 non c'è la parola cuore, ma c'è l'idea della vita come offerta di sè stessi; al vs 4 c'è il cuore superbo che vuole diventare grande. Il cuore dell'uomo è un cuore di re ed è come un canale d'acqua. Il re è figura messianica. Andando avanti è bello sapere che noi siamo costituiti re di tutto il creato, una regalità che prosegue in tutta la storia della salvezza. Gesù muore, come re dei Giudei, per restituirci questa regalità. Siamo dei re, siamo incoronati, siamo colmati di dignità ed il nostro cuore diventerà fonte di acqua viva se crederemo in Lui. Quindi si parla di noi ed il Signore dirige il nostro cuore dovunque egli vuole. Ieri diceva che in ogni uomo c'è questo dono: "Lo spirito dell'uomo è una fiaccola del Signore per i suoi passi" (vs 27). Anche oggi c'è questa direzione spirituale che ognuno di noi ha. E' il Signore che pesa i nostri cuori, li misura, li conosce e li dirige. Non ci dice semplicemente che l'uomo non può ritenersi giusto, ma che può succedergli di ritenersi giusto. Chi pesa i cuori è il Signore e questa presenza del Signore che opera in noi è il nostro conforto. Per quanto riguarda il vs 9: "E' meglio abitare sull'angolo del tetto che avere una moglie litigiosa e casa in comune" potrebbe trattarsi di qualunque ambito di vita in cui ci troviamo, qualunque luogo comunitario: bisogna evitare che diventi luogo di liti. Quest'osservazione sul pericolo di una presenza litigiosa richiama il vangelo, dove il Signore cerca di sgombrare il tempio per farlo diventare casa di preghiera per tutti i popoli. Questo nella ricerca della vera sapienza per trovare la via per il sacrificio perfetto, gradito a Dio. Chiediamo questo anche per noi nell'Eucarestia che stiamo per celebrare e preghiamo perché tutti i luoghi in cui viviamo diventino come il tempio liberato da Gesù.

4-3-00
     Pr 21, 10-21; Col 1, 1-8; Mc 11, 20-26 (Giovanni)

Per il giusto è dato l'empio, per il retto l'iniquo

- Il dono della misericordia di Dio è per noi eventualità quotidiana per scegliere la vita. Il vangelo di oggi ci dice che la fede permette di togliere tutto quello che di vecchio e cattivo c'è nel nostro cuore. La misericordia di Dio è anche la possibilità di rinnovare il nostro "sì" nuziale. Con la preghiera è possibile cacciare da noi un male più grande di noi. Dobbiamo chiedere perdono soprattutto per la nostra poca fede. Affidiamo alla misericordia di Dio la nostra incredulità.

- vs 13: è molto legato al vangelo: "Se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate!" Così è spesso in altri passi evangelici e nelle lettere (es , Giacomo). Il rapporto con la misericordia è fondamentale; bisogna perdonare sempre per essere perdonati..

- vs 19: richiama i 40 giorni nel deserto di Gesù ed anche il vangelo di Marco quando dice che Gesù si alza la mattina presto per pregare. La stessa parola viene usata in Is 62 e 54 per dire di una condizione abbandonata, ma visitata dal Signore.

- vs19: il confronto fra deserto e rapporto litigioso potrebbe essere quello che c'è fra il silenzio e la vita quotidiana. La regola è sapiente quando cerca di salvare una forma di deserto nella vita di tutti i giorni. Il deserto è il Sabato della settimana, ed è lo spazio quotidiano della preghiera.

- vs 18: in latino è: "Per il giusto è dato l'empio, per il retto l'iniquo". Quindi l'empio e l'iniquo sono dati non per volontà propria, ma rientrano nel disegno di Dio. Il giusto ed il retto non si salvano senza di loro. E' cosa che si capisce solo in Dio. Tutti dobbiamo e possiamo essere salvati solo insieme.

- vs 19: Non significa che è meglio vivere da soli, ma che bisogna uscire dalla solitudine della litigiosità perché a quest'ultima sarebbe addirittura preferibile una solitudine vera (deserto).

- vs 18: c'è quasi la necessità del malvagio (che è nello stesso cuore del giusto). C'è una pedagogia divina (anche al vs 11) per la quale Dio ha bisogno di tutti (anche di Ciro). In Efesini, Paolo dice che tutti sono riconciliati (lontani e vicini) e che gli uni e gli altri vengono edificati. Bisogna insomma tenere insieme tutto. La giustizia ha bisogno dell'empietà per manifestarsi pienamente.

- vs 13: ricorda tanti salmi in cui si parla del "grido" e dell'ascolto del Signore. E' terribile che ci sia un grido non ascoltato, in questo caso uno è confinato nella solitudine. 

- Nei primi capitoli dei Proverbi dicevamo che era un gran vantaggio il confrontarci con la bontà di Dio. Altrimenti non si capiva il male che facevamo. La venuta di Gesù mette allo scoperto tutto (Erode e Pilato). Anche il fatto che può far seccare il fico, indica che il Signore incoraggia a far sì che noi possiamo constatare che sono piante senza frutto che devono morire. Gesù ci incoraggia ad assumere la realtà nuova che ci è stata data: ci fa vedere la pianta seccata. Il versetto della moglie litigiosa mette un sano stupore al vedere le persone che sono ancora in casa con noi: ci accorgiamo che sarebbe stato un bene per loro andare nel deserto piuttosto che vivere con noi. Bisogna sempre mettersi dalla parte di chi deve essere salvato (nella parabola del buon Samaritano, siamo sempre il ferito). Così facendo capiamo che tutto può funzionare bene: anche il fatto che tu sei iniquo può funzionare perché l'iniquo è dato per il giusto. L'iniquità c'è per far emergere la giustizia. Al vs 12 il "Giusto" (andrebbe scritto con la g minuscola) è chiunque perché a ciascuno è chiesto di guardare la propria empietà e di gettarla via. Senza il confronto con la giustizia vivremmo da empi e Dio alla fine dovrebbe condannarci. La speranza cristiana è che anche con un solo briciolo di fede tu ogni giorno puoi buttare fuori l'empio dal tuo cuore. E' una battaglia quotidiana, ed è bellissimo che sia così, perché altrimenti avremmo fatto pace con la nostra condizione empia e non la vedremmo più. Ci è data la bellezza della condizione del credente che è di grande turbamento, ma non di rassegnazione. C'è la Parola di Dio che è l'anticipazione del giudizio. Buttar fuori l'empio è nostro compito oggi per evitare che sia lui domani a gettar fuori il giusto. Chi crede non sarà giudicato (Gv). Credere vuol dire accettare il confronto, constatare la nostra empietà, cercare di cacciarla con l'aiuto del Signore. Quando andiamo a messa questo avviene e ciascuno deve farlo subito per il granellino di fede che Gesù ha messo nel suo cuore. Ci è chiesto un lucido "sì" di ringraziamento e di supplica, nel nostro limite. San Paolo dice: "siamo tribolati ma non schiacciati, sconvolti ma non disperati, perseguitati ma non abbandonati, colpiti ma non vinti" (2 Cor 4, 8-9); siamo povera gente, ma abbiamo la possibilità, per la misericordia di Dio, di buttare fuori continuamente il male 

6-3-00
    Pr 21, 22-31; Col 1, 9-11; Mc 11, 27-33 (Francesco)

Al Signore appartiene la vittoria

- Questa mattina ci lasciamo condurre dalla grazia della domenica appena trascorsa che ci ha detto dell'opera di liberazione che il Signore compie per tutti noi: la vita è un unico atto d'amore per il Signore e per i fratelli. Questi sentimenti devono guidare anche la nostra esistenza quotidiana. Bisogna stare in silenzio ed in ascolto, attenti al dono del Signore. Il brano dei Proverbi ci parla infatti di un uomo in ascolto. L'ascolto stia al centro della nostra preghiere e della nostra richiesta di perdono.

- vs 23 e 28: la custodia della bocca risparmia dalle tribolazioni; è un invito al silenzio. Chi ascolta la parola poi parlerà. Colpisce anche il vs 26 che dice che il giusto ha compassione così grande che non si risparmia: è chiaramente Gesù.

- Ci sono in diversi versetti parole che richiamano la battaglia ed il combattimento. Nel vs 22 sono posti a confronto due atteggiamenti: se la vita è intesa come una battaglia, c'è la città del forte che combatte con determinate armi; il sapiente invece combatte con armi diverse, come dice San Paolo. Per la "città forte" di vs 22 in greco usa lo stesso termine che troviamo in 2 Cor 10, 4: "Le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze". Quindi il giusto va incontro alle città forti; il motivo del contendere è la conoscenza di Dio. 

- vs 28: "l'uomo che ascolta" nei Filippesi è "obbediente" fino alla morte ed alla morte di croce: è Gesù.

- vs 30: è collegato al vangelo. Dice una cosa importante sui Proverbi che sono un libro sapienziale e cioè che non c'è sapienza, non c'è prudenza, non c'è consiglio di fronte al Signore. La sapienza umana, per esempio, direbbe di risparmiarsi, quella di Dio no.

- E' interessante che anche l'empio faccia il sacrificio (vs 27). E' un sacrificio fatto al tempio, per cui quello che si vede è la presunzione (l'aria sfrontata), l'arroganza, che pretende di non aver bisogno. Il peccato più fine è essere molto sapienti ed avere molti consigli, che però non provengono dal Signore. La vittoria in tal caso non ci sarà, è del Signore (vs 31). 

- vs 22 richiama il discorso dell'uomo forte che fa la guardia al suo palazzo, arriva uno ancora più forte e lo vince. E' la vittoria del Signore sulle nostre resistenze.

- Il primo versetto di oggi richiama Lc 11, 22: "Se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava, e ne distribuisce il bottino". Quest'uomo più forte è Gesù che con la sapienza e sottomissione alla volontà del padre combatte le sua battaglia, assale una città di guerrieri (Gerusalemme) che espugna con la sua mitezza e la sua passione. Il giorno della battaglia è il giorno del sacrificio di Gesù. L'ultimo versetto afferma che per l'uomo non c'è sapienza, prudenza, consiglio davanti al Signore. L'uomo non può stare alla pari con Dio (Giobbe). Il sapiente vs 23 custodisce la bocca e la lingua e ascolta (vs 28) e questo gli consente di parlare sempre. L'opposto di questo sapiente è il beffardo che deride la sapienza di Dio dall'alto della sua presunta sapienza personale. Il beffardo è una figura che si incontra spesso anche nel NT: beffardi sono quelli che deridono Gesù sotto la croce. Il vero sapiente è consapevole della sua non sapienza, diversamente dal beffardo. Il pigro e l'empio (avido) sono contrapposti al giusto che dona senza risparmio. In conclusione il testo di oggi ha al centro la figura dell'uomo sapiente che è più potente dell'empio e che si impadronisce della fortezza e della città perché è al Signore che appartiene la salvezza.

7-3-00
      Pr 22, 1-16; Col 1, 12-20; Mc 12, 1-12 (Francesco)

Opprimere il povero non fa che arricchirlo

- Siamo alla vigilia del nostro ingresso nel cammino quaresimale. Gesù viene in mezzo a noi per la salvezza. E' bello dedicare in modo forte tutto questo tempo alla sua accoglienza. Ricevere Gesù significa ricevere il Padre, perchè Gesù è l'immagine perfetta di Dio. Il Libro dei Proverbi oggi illumina molto il mistero del Signore e sottolinea il bene della sua venuta fra noi. Accogliere è anche trepidare, e la trepidazione deve essere il segno della nostra mitezza e povertà interiore. Confidiamo quindi con pace al Signore le ferite della nostra anima e chiediamo perdono per ogni non sincerità, perchè la venuta nei nostri cuori della sua misericordia trovi cordialità e gioia.

- Il fanciullo: è folle; ma c'è la concezione ottimistica che l'ammaestramento giova e rimane. Questo vale anche per noi ed è buona notizia. I poveri sono figure molteplici: a volte sono Gesù, a volte il risultato della stoltezza dell'uomo e sempre in rapporto conflittuale con i ricchi.

- vs 9: "dona del suo pane al povero" è parallelo al vangelo di Luca quando dice di invitare al banchetto chi non può ricambiare. E' un invito alla gratuità. La presenza dei ricchi e dei poveri che si incontrano (vs 2) richiama il vangelo di Matteo quando dice che la misericordia del Signore fa sorgere il sole sia sui malvagi che sui buoni. Richiama anche Giobbe 31. E' un'indicazione ad avere uno sguardo più largo.

- vs 2: il Signore, al di là del povero o del ricco, vede l'uomo che può essere di tempo in tempo ricco o povero. A Lui interessa che siano sue creature.

- vs 1 e 2: ricchezza e povertà. Nel vs 1 la ricchezza non è solo quella materiale; si parla di buon nome e di benevolenza. Al vs 2 l'incontro fra ricco e povero fa venire in mente l'annunciazione: l'incontro fra Dio e l'uomo, fonte di speranza per tutti.

- Testo che sembra un'unica grande profezia su quello che è la vita. Il versetto del pigro, che è spesso presente negli ultimi capitoli, ricorda Amos quando parla del leone. Il pigro è colui che si tira indietro e che, per paura, non si mette in gioco, rifiuta d'affrontare la Parola stessa di Dio. 

- Il vs 2 è faticoso: è difficile ammettere che il Signore abbia creato ricchi e poveri. Forse va sottolineata la prima parte del versetto: li ha creati perché si incontrassero. Deve essere un incontro con significato forte, perché avvenga che il ricco non sia più ricco e viceversa. Ognuno è chiamato ad uscire da se stesso. Il fatto che si incontrino è più importante del loro stesso stato.

- Il problema del ricco e povero richiama 2 Cor 8, 9: "Gesù, da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà"; e più avanti al vs 14: "la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia eguaglianza".

- Forse è bene tenere l'ipotesi che il testo sia una grande profezia del Signore. Il vs 1 dice che è importante il nome, il buon nome. Richiama l'inno cristologico dei Filippesi: "Il nome che è al di sopra di ogni altro nome". Comincia una grande vicenda, nella filigrana della parabola della vigna del vangelo di oggi: è il dramma che sottende l'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Il problema dell'incontro fra ricchi e poveri, suscitato dal testo di oggi, è bene non spiritualizzarlo, va tenuto in tinte forti: questo incontro è avvenuto nel Signore, che non ha tenuto come rapina la sua uguaglianza con Dio, ma ha umiliato sè stesso. Gesù ha annientato se stesso, c'è questo precipitare del ricco nel povero. Il verbo dell'incontro è bellissimo: è il verbo degli inconciliabili. Gesù si fa povero con una pedagogia severa (in Ebrei dice che "imparò l'obbedienza dalle cose che patì"). Il bambino è bravo; cresce nella sua obbedienza al Padre, dicono i vangeli. Il vs 15, che sembra così negativo, in latino dice che "la stoltezza è legata "nel" cuore del fanciullo". Il vs 1 in latino anziché "benevolenza altrui" dice "buona grazia"; ed al vs 3 "gli inesperti vanno avanti e la pagano" diventa "l'innocente va e viene colpito". Anche nell'ultimo versetto di oggi ("opprimere il povero non fa che arricchirlo") ci parla in modo evidente di Gesù. Tutta la lettera di Pietro è una pedagogia su questo tema. Il vs 9, "Chi ha l'occhio generoso sarà benedetto, perché egli dona del suo pane al povero", impressiona perché c'è lo sguardo del Signore che ha compassione della moltitudine che lo segue e compie il miracolo dei pani. Molte altre suggestioni possono venire guardando le figure del povero e del ricco alla luce del NT. La conciliazione avviene perché Lui ci ha arricchito facendosi povero (2 Cor 8,9). La seconda lettura completa tutto: c'è una dinamica della salvezza di Dio, che è Gesù.

9-3-00
    Pr 22, 17-29; Col 1, 21-23; Mc 12, 13-17 (Francesco)

Porgi l'orecchio e ascolta le parole dei sapienti

- L'inizio del tempo quaresimale è accompagnato dall'inizio delle parole dei saggi nel Libro dei Proverbi. Le prime parole sono un invito ad ascoltare. Chiediamo la grazia di un cammino quaresimale umile e silenzioso, attento ad ogni parola che viene dal Signore. Chiediamo anche perdono per ogni nostro atteggiamento di chiusura, di orgoglio e di rifiuto.

- vs 22: il Signore prende le difese del povero, di chi non ha la possibilità di parlare. Il povero poi è immagine di Gesù che, da ricco che era, si è fatto povero. Quando la povertà diventa la motivazione della violenza (depredare il povero perché è povero), questo indica che si esercita un potere malvagio. In greco vengono usate due parole diverse per indicare il povero: la prima significa colui che lavora per vivere, la seconda colui che deve chiedere, il mendicante. 

- Nei versetti iniziali sono usati termini molto belli: porgi l'orecchio, ascolta, applica la tua mente, custodisci le parole per averle pronte sulle labbra. Richiamano la Madonna che ha custodito tutte le cose nel suo cuore e le ha effuse nel Magnificat. E' l'atteggiamento che dobbiamo tenere in questa quaresima appena iniziata.

- Nei primi due versetti (17 e 18) c'è il rapporto con la Parola, un un tema che continua fino al vs 21. C'è la descrizione della persona raccolta nell'ascolto della Parola con tutta se stessa (bocca, cuore, ventre, labbra). La Parola è bella e rallegra. Ascoltarla non è un dovere, ma una grazia ed una convenienza. Al vs 19 è detto qual'è lo scopo di questo rapporto con la Parola: che tu abbia fiducia in Dio. Tutta la storia della rivelazione di Dio al suo popolo avviene perché il popolo impari ad aver fiducia nel Padre (Dt e Salmi 77-78) ed insegni questa fiducia ai figli. Un secondo fine (vs 21) del rapporto con la parola è la possibilità di dare risposte a chi fa domande. Anche nel Canto del Servo di Isaia si dice che ogni mattina viene fatta questa iniziazione perché si possa sostenere il debole con la Parola. Il vs 20, citando i numeri 3 o 30, può aver riferimento con le tre parti (leggi, profeti, scritti) della rivelazione ebraica. La seconda parte del brano è raccolta attorno alla figura del povero. Il vs 22 dice che non si può far violenza al povero perché è povero ed è proprio la sua condizione di povertà che gli conferisce inviolabilità. Il povero è caro a Dio. Al vs 23 ("Il Signore giudicherà la sua causa") si capisce che ci sarà una difesa immediata del povero. Lo stesso discorso è presente al vs 28 (violare i confini eterni, cioé stabiliti da Dio). Dio ha posto attorno ad ogni persona un'area di protezione (cap 15, 25). In conclusione è interessante l'accostamento fra l'importanza della rivelazione di Dio ed il comando della carità verso il povero. Tutto questo si congiunge alla figura di Gesù, che è la parola fatta carne, ed è il povero.

- 

10-3-00   
    Pr 23, 1-14; Col 1, 24-2, 5; Mc 12, 18-27 (Francesco)

Non affannarti per arricchire

- Abbiamo cantato che è "finita la schiavitù" ed oggi, essendo venerdì, è finito il lavoro; oggi finisce anche la nostra scuola rurale. Dal libro dei Proverbi riceviamo belle parole, utili alla richiesta di perdono al Signore, in particolare le ultime sulla correzione. E' fondamentale essere corretti per accedere al dono della sapienza. Chiediamo perdono per non avere accolto la correzione da Lui, dal suo Spirito, dai fratelli, dagli avvenimenti della nostra vita.

- vs 4. Nella vulgata dice: "Non affrettarti ad arricchire, ma poni misura alla tua prudenza ed intelligenza". Eppure prima c'è sempre stato un invito ad aumentare prudenza ed all'intelligenza. In Mt 6, 19 dice: "Non accumulate tesori sulla terra, ... accumulate invece tesori nel cielo". In 1 Tm 6, 9-10 dice: "Coloro che vogliono arricchire cadono nel laccio ... L'attaccamento al denaro è l'origine di tutti i mali". L'intelligenza a cui bisogna porre misura è quella per la quale si fa conto su di sè, è la consapevolezza delle proprie capacità. Siamo invitati alla fiducia ed all'abbandono in Dio.

- vs 4 e 5: la ricchezza è quella materiale, ma poi c'è un riferimento ad un volo verso il cielo e quindi alla ricchezza di Dio. Non vanno messi gli occhi sulla ricchezza materiale, ma sulla ricchezza vera che è Dio. L'aquila dà un'idea di una dimensione di vastità, di ampiezza, ed il suo volare è un volare verso Dio. 

- Viene ripetutto due volte il verbo "desiderare" rispetto al cibo in senso negativo. Nella Passione secondo Luca toviamo che Gesù desidera ardentemente mangiare la pasqua coi suoi discepoli. Gesù ci insegna il desiderio positivo del banchetto celeste. 

- vs 6 e 7: Possiamo mettere in relazione questo banchetto con quello al quale siamo invitati tutti, poveri e ricchi, e all'ultima cena. Il cuore di Gesù è vicino perché egli addirittura dà tutto sè stesso, il suo corpo, come cibo, a differenza del banchetto dei potenti. 

- Gesù ha vissuto i vs 13 e 14 patendo la correzione del Padre. Dio non ha risparmiato suo Figlio. La croce è l'atto massimo della misericordia di Dio, che ci consegna suo Figlio. La croce è anche dialettica, è grido, è preghiera nell'orto, è incontro di due volontà distinte. In Ebrei ci dice di come Gesù imparò l'obbedienza dalle cose che patì. C'è un essere figli ed un diventarlo attraverso l'obbedienza, prefigurata da Giobbe, vissuta da Gesù fino alla salvezza. Il cristiano che obbedisce nel patire, contribuisce alla costruzione del regno di Dio. 

- Anche i primi versetti (1-8) possono essere letti in collegamento alla Pasqua. Fanno pensare alla Messa, all'essere alla mensa con lui, che è potente. Al vs 1 dice: "Considera bene chi hai davanti": nell'eucarestia siamo davanti al mistero di Dio stesso, al suo amore, alla passione; la nostra partecipazione deve essere sempre più coinvolta. C'è un invito a non essere avidi, interventisti, accaparratori. Vengono in mente i primi due esseri viventi che hanno peccato per accaparrare, mentre Dio offre in dono. Anche il vs 4 ci invita ad accogliere il dono, nella fiducia che venga. E' il timore, il disperare del dono che ci rende avidi, accaparratori, ansiosi. Al vs 9 e seguenti ricorre ancora il discorso sui confini (di cui esiste un vindice forte), che porta al timore di Dio ed anche ad un atteggiamento di carità e rispetto verso i poveri. La carità è un frutto disarmato dell'obbedienza ai comandi (confini) di Dio. Poi ci sono altre due categorie di persone: 1) lo stolto (vs 9), verso il quale si consiglia di non sprecare le parole (non dare le perle ai porci); è un invito alla prudenza, alla custodia del dono; 2) il giovane (vs 13) che devi correggere per salvarlo dagli inferi. Ciò comporta premura ed attenzione verso l'altro. Siamo portati a considerare il nostro rapporto con Dio a partire dal mistero centrale della Pasqua di Gesù, a partire dalla comunione o non comunione (vedi traditore) che si crea fra di noi. Il mistero della Pasqua è principio ispiratore di tutte le nostre relazioni importanti, con Lui, con i fratelli, riconoscendo sempre negli altri il manifestarsi del mistero e della presenza di Dio.

11-3-00
      Pr 23, 15-25; Col 2, 6-15; Mc 12, 28-34 (Giovanni)

Acquista la verità e non vendere l'intelligenza

- Il cammino dei 40 giorni della nostra quaresima, come quello dei 40 anni del popolo ebraico nel deserto, non si darebbe se non fosse sostenuto dalla mensa dell'amore di Dio, dalla mensa buona che il Signore ha preparato per noi. Il Figlio è con noi nel deserto e ci insegna ad essere figli. La comunione del Padre col Figlio e con lo Spirito Santo è il segreto della vita nuova, dell'amore di cui siamo fatti partecipi, pur non avendo diritti. I nostri peccati sono il segno della nostra solitudine nel deserto della vita, ma ci soccorre questa liturgia quotidiana nel cammino verso la Santa Pasqua. Singolarmente e tutti assieme affidiamoci dunque al pane della misericordia di Dio.

- vs 18: dà la motivazione per cui bisogna rimanere nel timore di Dio. In Lc 2 dice che la Madonna conservava nel suo cuore tutte queste cose. C'è la promessa del vs 18, che forse fa pensare anche alla resurrezione. In Lc 24, 14 è ripreso il discorso. "L'avvenire" è quello che avremo custodendo nel cuore il timore del Signore.

- vs 19 e 22: c'è l'invito ad ascoltare; nel vangelo c'è "Ascolta, Israele".

- vs 23: la Vulgata dice "acquista la verità" E' un versetto che si collega alla domanda che fa oggi lo scriba del vangelo. La verità che bisogna acquistare è Gesù. Poi  aggiunge: "e non vendere l'intelligenza". Da un lato deve esserci uno sforzo per avere la verità che va acquistata a tutti i costi, poi non va venduta o sperperata.

- E' molto sottolineato il rapporto familiare; è questo rapporto che genera tutte le cose buone.

- vs 19: "Ascolta, figlio mio, e sii saggio" rimanda al cap 27, 11: "Sii saggio, figlio mio, e allieterai il mio cuore". La gioia del Padre, come dice il Salmo 127, è nell'avere figli saggi. Il figlio saggio è anzitutto Gesù. 

- Si può sottolineare che, essendo tutto il capitolo legato all'immagine della mensa, oggi si parla della mensa paterna. Il Salmo 127 parla di questo. Noi viviamo sempre la connessione parola-pane. Qui c'è il segreto. La mensa è il luogo dove padre e madre nutrono i figli. Qui siamo nella suprema intimità familiare che è la mensa. L'insidia è un banchetto alternativo di cibi e bevande sbagliate. Negli Atti gli apostoli sono inebriati nello Spirito. E' molto sottolineato che alla mensa qui ci sia molta gente perché siamo coinvolti nella grazia del Figlio, attraverso il quale siamo anche noi figli. Il Figlio che sta nel deserto con le fiere (che siamo noi) ci dà molta speranza. Il nemico è uno e tenta il Cristo. Fondamentale è che Lui sia con noi, cosa che ci consente di essere commensali nel mistero della Santissima Trinità. Al banchetto del Padre si mangia amore. Ci nutriamo di Gesù che ha dato tutto se stesso. L'apice dell'amore è il sacrificio. Celebriamo la nostra figliolanza nel Figlio ed il primato del comandamento dell'amore, come anche dice il brano evangelico. Lo scriba in Marco non tenta il Signore (in Matteo lo tenta), ma è segno dell'accesso al banchetto dell'amore.

13-3-00
    Pr 23, 26-35; Col 2, 16-19; Mc 12, 35-37 (Giovanni)

Ne chiederò dell'altro

- Oggi termina il nostro cammino nel capitolo 23 del Libro dei Proverbi che era iniziato col problema del mangiare e finisce col problema della ubriachezza. Viene messo in luce il dramma della solitudine dell'uomo quando manca la relazione d'amore che lo costituisce come figlio. Bisogna essere consapevoli che tutto quello che abbiamo, lo abbiamo ricevuto. In mezzo a tutto questo c'è la persona di Gesù, immagine e somiglianza di Dio e quindi tutto dedicato alla comunione. La relazione fondamentale per l'uomo è la carità, che non finirà mai perchè è già fruizione della vita intima di Dio. Chiediamo perdono per il travisamento della realtà, perchè non ricevuta e non amata nel vincolo dell'amore. Chiediamo di essere ricostituiti nella nostra condizione filiale. 

- Il confronto del primo ed ultimo versetto di oggi è importante. Il vs 26 in latino dice: "Figlio mio dammi il tuo cuore", che è il fine ultimo della ricerca del padre. Il vs 35 parla di una ricerca rinnovata non della sapienza, ma di ciò che ti domina: "Ne berrò ancora". C'è una specie di fissità di morte che è la condizione dell'uomo non solo riguardo al vino ed alle sostanze inebrianti, ma riguardo al male che, una volta insediato, non abbandona più la persona.

- In un'interpretazione un po' azzardata si può pensare al vino preso da Gesù e portato tutti i giorni sull'altare. E' attraverso questo vino che il Signore apre una porta, quella della vera vita. 

- Il vs 26 si può contrapporre anche al vs 33 che in latino dice: "I tuoi occhi vedranno cose estranee ed il tuo cuore parlerà cose perverse". Questo vino distoglie gli occhi da ciò che è veramente importante.

- I consigli di cui parla al vs 26 forse vengono dal padre e dalla madre di cui si parla al vs 25 e che vengono distinti da "colei che ti ha generato". Quest'ultima si può pensare come un'immagine della Madre Chiesa che ci ha rigenerato nel fonte battesimale e sempre ci perdona dalle nostre continue prostituzioni ed adulteri.

- vs 27-28: sembrano una descrizione dell'esperienza del peccato, con la sensazione di sentirsi estranei ai fratelli. Il riferimento alla profondità ed al pozzo richiama il brano della Samaritana. Anche il "dammi il tuo cuore" ricorda il "dammi da bere".

- vs 31: nei LXX dice "non dissetarsi di vino, ma fare delle omelie". Il primo ad essere inebriato dallo Spirito è Gesù quando ha accettato di venire a patire per noi. Anche gli Apostoli erano scambiati per ubriachi ed invece erano pieni dello Spirito.

- Può servire il passaggio del vs 27 con la figura della prostituta: è forte il legame fra il vino ed il rapporto con questa donna che viene usata, è un rapporto che non impegna ed è un colossale simbolo della solitudine. Qui il vino ha anche funzione anestetica verso le botte, è una grande esaltazione della condizione solitaria. Il paragone fra il vino ed il serpente richiama la radice del peccato che è il divorzio fra uomo e Dio provocato dal serpente. E' la seduzione della solitudine; il serpente dice "sarete come lui" e allora se si è uguali non si ha più bisogno di relazione, si è soli. La mia autosufficenza è la mia solitudine. Per quanto riguarda il secondo intervento circa il vino preso da Gesù e portato tutti i giorni sull'altare, è giusto ma dobbiamo distinguere il vino di comunione che non è vino, ma è segno e via di chi ce lo porge (tu sei lì per chi te lo dà). La mensa ( cibo e bevanda) sono importanti perché sono luoghi di comunione, ma se uno mangia e beve senza comunione è male. Pane e vino sono segni di comunione, tutto può portare a comunione o a solitudine. Il vs 26 ricorda qual'è il bene: la relazione col Padre; tutto il resto descrive il rischio della solitudine. L'ubriachezza è un'interpretazione della vita tutta tua: vedi e senti delle cose che non esistono, sei il creatore della tua fiaba ed alla fine lo rifarai ancora (Ne chiederò dell'altro). Ma (vs 29) questo è principio di grandi guai: è il non vivere nelle relazioni. Questi padri ebrei (poco montessoriani) erano sicuri di dover comunicare ai loro figli le cose buone che avevano ricevuto; noi invece, dicendo "hanno la loro testa", non mettiamo dentro di loro il contenuto buono. I padri ebrei erano convinti di dover correggere con la forza mentre noi abbiamo fiducia di dover sviluppare l'intelligenza. Noi oggi esaltiamo la libertà, che ciascuno faccia la sua strada, senza pensare che c'è un contenuto comune al quale tutti dobbiamo accedere. Noi dobbiamo, come figli, mettere lì il nostro cuore perché il Padre lo riempia, se no noi creiamo degli ubriachi in nome della libertà; la rissa si origina dal fatto che non c'è più un contenuto comune a cui accedere. Paolo nella lettera ai Colossesi oggi dice che quello che conta è Cristo e che, se siamo in comunione con Lui, lo siamo anche fra noi. Il banchetto è un simbolo di comunione e noi veniamo qui ogni mattina proprio perché capiamo che questo è il vincolo di comunione con Lui e fra noi (Regola). 

14-3-00
    Pr 24, 1-12; Col 2, 20-3, 4; Mc 12, 38-44 (Francesco)

La salvezza sta nel numero dei consiglieri

- Il canto iniziale (La donna forte) ci ha subito portato a considerare il dono della sapienza. Il brano del Libro dei Proverbi ci dice che questo dono è assolutamente indispensabile per ciascuno di noi: senza sapienza, non si costruisce la casa. Chiediamo al Signore di aprire il cuore per ricevere ancora una volta il dono della sapienza che scende dall'alto e chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo voluto costruire la nostra vita seguendo i nostri progetti, usando le nostre forze e confidando sulle nostre presunte virtù. Chiediamo perdono anche per tutte le volte in cui non abbiamo accolto la mano del fratello che ci chiedeva aiuto, non scorgendo in essa il Signore che voleva donarci la sua sapienza. 

- Ci deve essere responsabilità personale per il dono ricevuto (vs 3 e 4). In greco i vs 7-9 sottolineano che compito del saggio è utilizzare la sapienza che gli è data per parlare e per distogliere dalla morte coloro che non sanno. Non si può dire "Io non sapevo". Essere saggio è un dono da condividere.

- Nella lettera ai Colossesi si dice che ci può essere una sapienza ingannatrice. La sapienza vera va custodita e rinnovata anche davanti alle sventure ed agli interrogativi difficili. E' Cristo che costruisce la casa, perché è Lui la sapienza.

- Il canto iniziale (La donna forte) è stato molto opportuno perché si parla dell'attività buona della Sapienza. Al vs 2 si dice che c'è un'operosità del male, ma (vs 3) con la sapienza si può edificare la casa. E' lei che edifica dentro e fuori di noi.

- vs 6: "La vittoria (salvezza) sta nel numero dei consiglieri" richiama: "La salvezza viene dal Signore". Ma siccome il dono è stato fatto a tutti, la salvezza sta nel cuore di tutti. Sono quindi molto importanti i consiglieri; ci vuole comunione fra le persone e c'è anche un richiamo alla responsabilità di ciascuno.

- vs 11: è molto rivoluzionario perché a quei tempi la pena di morte era una pena divina. C'erano le "città di rifugio" che possiamo considerare come inizio di una strada di misericordia. Qui non c'è riferimento ad innocenza o colpevolezza, dice però che c'è uno che veglia e che sa. Questo fa pensare che condannare a morte significhi prendere il posto di Dio. La donna del vangelo, che ha gettato tutta la sua vita nel tesoro, sta andando al supplizio: ma "per morire con Lui". Come si fa allora a liberare un uomo dal supplizio? Forse l'unica strada è andare con lui, prendere il suo posto come ha fatto Gesù con noi.

- vs 5: diversità dello sguardo del Signore, che guarda non l'apparenza ma il cuore. Così è anche nel vangelo per la vedova, Gesù sa sempre andare oltre la nostra pochezza. Il vs 10 richiama Pietro quando Gesù gli dice: "Ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede e tu ravveda i tuoi fratelli". Il vs 12 "Io non ne so nulla" ricorda Pilato quando dice di non essere responsabile del sangue di Gesù. Invece tutti ne siamo responsabili, nessuno si può tirare indietro.

- vs 4: le stanze riempite di beni ricordano la casa vuota spazzata e adorna che lo spirito immondo trova al suo ritorno. Le stanze devono essere piene della presenza del Signore. Poi c'è la stanza chiusa (vangelo del mercoledì delle Ceneri) in cui ci si deve raccogliere in preghiera per incontrare il Padre. 

- Il testo di oggi è pieno di suggestioni: il vs 1 richiama il Salmo 1 (l'uomo che non siede in compagnia degli empi). Qui si parla della nostra vita come una vita di comunione che può essere sia nel bene che nel male. L'invito è quello di stare insieme agli uomini giusti. Al vs 2 il "cuore che trama rovine" richiama il Salmo 2: "popoli che meditano cose vane" (la ribellione a Dio). Il vs 3 richiama i primi capitoli dove diceva che la sapienza costruisce una casa per sè e per ospitare i semplici. Qui oggi si parla di case, famiglie che si formano sul suo modello. Al vs 5 si può leggere che un uomo saggio è anche forte. La vita è anche lotta nella quale il dono di Dio, la sapienza, permette di vincere i nemici. La guerra non va più combattuta con la forza delle armi, ma con la sapienza che Dio dona all'uomo. Nell'ultima parte c'è il tema del giudizio e della nostra partecipazione in esso come testimoni di verità. Richiama la condanna di Gesù innocente, quando Pilato non si assume le sue responsabilità, Giuda contribuisce alla condanna e Pietro che dice: "Non so, non conosco quell'uomo". Siamo sempre confrontati col povero e l'innocente. Il vs 10 è un invito a non disperare nel giorno della tribolazione ed a combattere come Gesù contro il tentatore. Ci viene offerta come sostegno per tutta la nostra vita la sapienza, questa donna forte, questo verbo fatto carne, che noi troviamo nel fratello consigliere che ci assiste nelle nostre tribolazioni.

15-3-00
      Pr 24, 13-22; Col 3, 5-11; Mc 13, 1-13 (Francesco)

Se il giusto cade sette volte, si rialza

- Ringraziamo il Signore per il dono della sua parola che rende dolce la nostra vita. Lo ringraziamo per il nutrimento che ci concede ogni giorno nel deserto. Gli chiediamo di desiderare sempre più questo dono. Il testo del Libro dei Proverbi ci dice che il giusto cade sette volte, ma ci dice anche che sempre si rialza. Questa è la grazia che ci viene fatta ogni giorno proprio nell'eucarestia, momento di dolore per i nostri peccati, ma anche di riscatto. Chiediamo perdono al Signore con pace, sapendo che Lui è qui per risollevarci e per permetterci di riprendere il cammino alla sua sequela.

- vs 17-18: la punizione di Dio, se vede che ti rallegri per la caduta del tuo nemico, non è di togliere da te la benedizione, ma di allontanare dal nemico la sua collera. Il modo d'agire di Dio non è mai fare il male, né togliere il bene, ma aumentere il bene.

- vs 13: il Signore ci dice ancora una volta che la sapienza è la sua Parola, spesso individuata nel miele. Siamo in quaresima: il digiuno consiste nel nutrirci della Parola del Signore.

- vs 16: richiama il Salmo 36, 24: "Se cade non rimane a terra". L'acquisizione della sapienza non è acquisizione d'autonomia, ma è un essere tenuti per mano. Il numero 7 richiama il Salmo 118: "Sette volte al giorno io ti invoco". La preghiera è un riallacciare un legame col Signore quando si è caduti.

- vs 13: è bello anche al di là del paragone perché ricorda quello che noi diciamo spesso ai nostri figli (mangia, figlio mio). 

- Il fatto che il giusto cada sette volte ricorda il 70 volte 7 del perdono, cioè una misura infinita. Questa è la nostra consolazione perché la meraviglia della vita cristiana non è la capacità di non sbagliare (cosa che non si raggiunge mai), ma è il fatto di poter sempre ritornare a casa sicuri di essere perdonati.

- vs 17-18: "il Signore se ne dispiace". Si parla di un peccato nascosto e pericoloso: rallegrarsi delle disgrazie altrui è un rallegrarsi del male, un aumento di male.

- vs 15: sembra un'intimidazione al malvagio. E' bello che parli della casa del giusto. In Mt 6 parla della preghiera segreta nella stanza. La casa è il posto della preghiera segreta, dove sei più vicino al Signore, posto che sembra in contrasto con le grandi pietre del tempio (vangelo), che non rimarranno in piedi perché non sono luogo così vicino al Signore.

- Al vs 14 dice che chi sarà nutrito dalla Sapienza avrà un avvenire; sono i tempi che abbiamo davanti. In greco dice: "Sarà bella la tua morte e la tua sapienza non ti abbandonerà". Al contrario al vs 20 dice che l'empio non avrà quest'avvenire, la sua lucerna si spegnerà. Il vs 19 è molto simile all'inizio del Salmo 36. Non bisogna lasciarsi avvilire dalla prosperità degli empi, né lasciarsi prendere dall'ira per la presenza del male nel mondo, ma avere un atteggiamento di dolore. Il timore del Signore e del re del vs 21 sembrano voler dire la presenza accanto a Dio di una figura (il Messia). Questo richiama il Salmo 2 dove i popoli si ribellano contro Dio e il suo Messia. Re vuol dire anche l'autorità temporale: quindi bisogna sottostare ai nostri fratelli, obbedire per farci piccoli. In conclusione questo testo rivela la forte presenza del Signore nella nostra vita. C'è l'invito alla fiducia ed al timore per la presenza continua di Dio. Anche noi siamo dentro allo sguardo di Dio che previene e corregge l'agire degli uomini.

16-3-00
   Pr 24, 23-34; Col 3, 12-17; Mc 13, 14-23 (Francesco)

Dà un bacio sulle labbra colui che risponde con parole rette

- Ringraziamo il Signore che ci accoglie anche oggi nel suo convito d'amore e che ci colma dei segni della sua tenerezza. Chiediamogli ancora una volta di donarci un cuore docile alla sua parola. Chiediamo perdono per i nostri peccati, specialmente alla  luce di quanto dice oggi la Lettera ai Colossesi: tutto quello che fate, sia fatto nel nome di Gesù.

- vs 24 letteralmente è: "se uno dice all'empio -sei giusto-". Questo atteggiamento è sbagliato 1) per chi lo dice perché mente, 2) per l'empio perché si persuade di una cosa non vera, 3) per gli ascoltatori perché vengono confusi.

- vs 27: in italiano perde molto perché nella seconda parte in realtà dice: "vai dietro di me ed edificherai la tua casa". E' molto importante questo "dietro di me"!

-vd 27: è importante l'ordine delle operazioni: prima c'è una laboriosità tutta verso l'esterno, poi verso l'interno; c'è una certa attenzione anche verso la storia. Chi si comporta come dice il vs 29 ("Come ha fatto a me, così io farò a lui"), rendendo puntualmente male per male, si eleva al di sopra di Dio che invece "non ci ripaga secondo le nostre colpe".

- vs 30-34: la vigna è il dono che Dio fa a ciascuno e l'uomo insensato è ciascuno di noi quando lascia deperire il dono. La pigrizia è una responsabilità rispetto a quello che Dio ci ha affidato. C'è una potenza grande di annientamento del dono: non facendo niente tu non solo ti isoli, ma fai dilagare la desolazione.

- La vigna di vs 30 richiama la sposa del Cantico che al vs 1 dice di non aver custodito la sua vigna, ma alla fine, dopo l'incontro d'amore con lo sposo, parla di frutti. C'è quindi un'azione di resurrezione. In Is nei capitoli 5 e 27 si parla del timore che la vigna non venga custodita, ma il Signore muove guerra ai rovi ed ai pruni. I baci sulle labbra del vs 26 sono le sue parole, la cura che il Signore ha di noi. 

- Un tema importante oggi è quello del processo, così frequente nella scrittura. C'è sempre un accusatore, e noi dobbiamo testimoniare sempre in favore del piccolo e del povero accusati. Qui c'è l'invito a salvare l'innocente ed a non testimoniare il falso. Poi c'è il tema del lavoro, importantissimo per la nostra vita, sia come obbedienza, sia come testimonianza. Ci sono alcune suggestioni belle che richiamano il NT. Il vs 24 richiama Rm 4, 5: "noi siamo coloro che credono in chi giustifica l'empio". C'è un'attenzione delle genti a quest'azione paradossale di Dio che giustifica l'empio. Quindi si può fare una lettura opposta a quella letterale, si vede l'evoluzione che la parola di Gesù ha compiuto, si è ribaltato il concetto di giustizia. Al vs 27 i LXX parlano di "prepararsi all'esodo" al posto di "prepararsi per gli affari di fuori". C'è un invito a prepararsi ad un esodo e ad un andare dietro di Lui. Anche la descrizione del pigro del vs 30 è molto suggestiva: nei LXX non è un pigro, ma un "agricoltore" (immagine di Dio); il terreno ricoperto di cardi di vs 31 nei LXX è "un volto ricoperto di spine"; l'accattone di vs 34 diventa "un guerriero"; il sonno, il giacere, l'incrociare le braccia, sono tutti forti richiami della Passione. Ci sono quindi molte luci nei Proverbi che ci portano al mistero di Gesù e della sua Pasqua; sono improvvise profezie intorno al mistero della salvezza.

17-3-00
    Pr 25, 1-10; Col 3, 18-4, 1; Mc 13, 24-27 (Francesco)

Un Dio nascosto

- Come dice la Regola, siamo di fronte al mistero più grande della nostra vita: il mistero dell'Eucarestia che viene rivelato a noi attraverso Gesù. Il libro dei Proverbi ci dice che è bene non darsi arie di fronte al re e noi riconosciamo il nostro poco valore davanti a Gesù, il nostro re, e ringraziamo per essere stati chiamati vicino a Lui. Presentiamoci al Signore così come siamo, povere persone piene di colpe e di peccati di cui chiedere continuamente perdono.

- vs 2: a "gloria" si potrebbe sostituire "parola". Si tratta come di un gioco dove Dio nasconde, l'uomo cerca. In Genesi è Dio che ricerca la sua creatura, nel Cantico c'è una ricerca continua fra sposo e sposa e nel vangelo il mercante ricerca la perla preziosa. 

- La ricerca è sempre dell'uomo, perché, per il Battesimo, siamo tutti dei re e tutti cerchiamo. La preziosità di ogni uomo è perché è immagine e figura di Dio.

- Di questo gioco a nascondino i termini più giusti forse sono: nascondere e sondare che significa una indagine più profonda di una semplice ricerca. Richiama il Salmo 139, 1: "Signore tu mi scruti e mi conosci".

- Il fatto che sia gloria del re investigare il Dio nascosto fa pensare a "i suoi pensieri non sono i nostri pensieri". Il nostro giudizio in genere è troppo facile e categorico, Dio allora mescola tutto e noi ci confondiamo. L'unico modo per poter resistere alla sua sapienza è farsi piccoli davanti a Lui. 

- Nella parabola dei talenti l'uomo che nasconde il suo talento in terra sembra che abbia fatto male, poi però sempre nel vangelo di Matteo Gesù benedice il Padre perché ha nascosto queste cose ai sapienti e le ha rivelate ai piccoli.

- Il nascondere può richiamare anche il figlio di Noè che nasconde le nudità del padre col mantello; c'è come un obbligo di coprire il segreto altrui. Il manifestarlo ci metterebbe al posto di Dio che conosce tutto. Gesù ha coperto con la sua misericordia anche l'adultera. Se una giustizia non è buona, non è più giustizia.

- Questo Dio che nasconde le parole, nasconde se stesso, è un Dio nascosto. La parola segreta è Lui ed il NT ci parla di questo mistero taciuto per secoli. Il re che deve investigare è Gesù, il fatto che la parola re sia al plurale forse vuol dire che dietro a questo re (Gesù) anche noi abbiamo il compito di investigare e rivelare. Forse si riferisce proprio a questi uomini di Ezechia che, dopo tanti secoli, hanno trascritto i proverbi di Salomone e li hanno tramandati fino a noi. Loro hanno avuto il compito di investigare, amare e trasmettere le parole del Signore. Il fatto di scrivere è importante per diffondere la parola. Nei vs 4 e 5 parla di un malvagio che bisogna togliere dalla presenza del re: noi all'inizio della messa togliamo il malvagio dal nostro cuore (come si tolgono le scorie dall'argento). Domenica prossima (Trasfigurazione) vedremo la faccia del re che splende ed i discepoli verranno rincuorati nella loro fede. Le indicazioni all'umiltà portano ad un atteggiamento di timore nei confronti dei nostri fratelli, bisogna mantenere il segreto, avere grande discrezione, perché anche il cuore dell'uomo è investigabile. Il nostro è un tesoro nascosto in vasi di creta, bisogna avere grande delicatezza davanti al mistero di Dio che Gesù ci ha in parte rivelato. Noi siamo piccolissimi davanti a tutto ciò. 

18-3-00
      Pr 25, 11-14; Col 4, 2-9; Mc 13, 28-37 (Giovanni)

La grande vicenda della Parola

- Oggi il passo del Libro dei Proverbi e il brano della Lettera ci parlano della grande vicenda della parola di Dio, quindi della venuta di Gesù in mezzo a noi. L'ultimo versetto del passo dei Proverbi ci ricorda in particolare che tutto è sempre opera della parola di Dio. Quindi, in termini sempre più semplici ed esclusivi, sappiamo che il senso della nostra vita deve essere un "sì" nuziale alla Parola. Ringraziamo il Signore e chiediamogli perdono per ogni tristezza che causiamo a Lui quando ci impossessiamo della sua parola.

- vs 12: la Vulgata mette il sapiente e l'orecchio obbediente come oggetto dell'ammonizione. Richiama il cantico d'Isaia: "Dio mi ha aperto l'orecchio ed io non mi sono tirato indietro". E' quindi figura di Gesù che viene ammonito dal Padre perché faccia la sua volontà. Quindi sia il vs 11 che il 12 parlano della Parola che viene diffusa e che non finirà. 

- vs 12: "orecchio che ascolta". Questa è l'obbedienza: cosa facile e difficile. Non è atto di sottomissione, ma apertura del proprio intimo ad accogliere un messaggio. 

- Colpisce la struttura dei versetti. Ad esempio al vs 11 ci sono come due termini corrispondenti: frutti d'oro e vassoio d'argento. Richiama "a chi ha sarà dato". C'è insomma qualcosa di già preparato. Come se uno parlasse e l'altro si aspettasse già la parola.

- vs 13: il messaggero sembra strumento di comunicazione anacronistico. Qui l'accento è posto non tanto su chi riceve, ma su chi manda il messaggio. Se il messaggero è fedele, chi lo manda è tranquillo. E noi? Il messaggero è Gesù. Ha fatto il bene nostro, ma anche quello di Dio. Nella parabola del ricco Epulone, il ricco chiede che sia mandato Lazzaro ai suoi fratelli, ma Abramo risponde: "Se non ascoltano Mosè ed i Profeti, neppure se uno fosse resuscitato dai morti sarebbero persuasi".

- L'ultimo versetto del brano di oggi, "Nuvole e vento, ma senza pioggia", descrive una delle più grandi delusioni metereologiche. Serve per dire quanto è vano il nostro parlare. San Paolo raccomanda molto che si preghi, che "si apra la porta alla predicazione", perché è opera di Dio la capacità di predicare. E' tutto opera di Dio. E aggiunge anche di pregare perché il nostro parlare sia sempre sapiente. Quindi la parola è un problema, è esposta ad una grande vanità, se non è inserita nella vicenda della Parola, che è descritta nei versetti di oggi. Il vs 11 dice che la parola viene data, il 12 che è un ornamento, il 13 che è un qualcosa che viene a visitarci e a rallegrarci. Inoltre il vs 11 parla di una parola data a suo tempo, il 12 dell'incontro fra la parola e chi l'accoglie, il 13 della restituzione della Parola stessa (ricorda infatti la pioggia e la neve di Is 55). Si tratta dunque del viaggio della Parola che parte in un tempo opportuno, celebra le nozze con chi l'ascolta e ritorna piena di frutto, cosa che rallegra l'animo del suo Signore. Tutto ciò poi si personalizza in Gesù. Tutta la descrizione apocalittica del Vangelo è l'azione di Dio per salvare la sua gente. Per chi è entrato nell'avvenimento di Dio non c'è nulla di importante, neppure le leggi più perfette della natura. 

20-3-00
    Pr 25, 15-28; Rm 4, 13-25; Mc 1, 16-24 (Giovanni)

Niente è più purificante e più potente del perdono

- La coincidenza del calendario ci porta a celebrare San Giuseppe sottolinenado un'intenzione molto presente nel testo del Libro dei Proverbi: la preziosità delle relazioni fra le persone. Proprio come accade nel mistero Trinitario, così una persona è pienamente definita solo nelle sue relazioni. Così San Giuseppe esce da una propria, pur legittima, autonomia per trovare la sua identità più profonda nella relazione con Dio e con gli altri. Quello che ci definisce più compiutamente è la ricchezza delle relazioni. La solitudine non è cosa buona. Affidiamo la confessione dei nostri peccati di chiusura e di solitudine a San Giuseppe e chiediamo al Signore di aprire sempre più la nostra vita alla celebrazione del grande mistero dell'amore di Dio.

- vs 15: "persuadere" è il verbo della seduzione, usato anche dal Signore quando dice che sedurrà il suo popolo e lo porterà nel deserto. Bella l'immagine che la pazienza, attributo di Dio, vinca in un contesto di giudizio.

- vs 16: "Se hai trovato il miele, mangiane quanto ti basta". Se il miele è la Parola questo versetto mette qualche problema, perché noi pensiamo che più ne mangiamo, meglio sia. Questa difficoltà però cade se si pensa che la parola "mangiare".indichi un rapporto non buono col cibo, più quantitativo che qualitativo, un'appropriazione non corretta. Il vs 27 confermerebbe questo, anche perché sembra sottolineare che ci vuole un rapporto di ricerca e non di avidità.

- Le parole del testo di oggi sono un grande insegnamento sull'importanza e il modo delle relazioni. I versetti del miele fanno pensare al pericolo che può creare un rapporto molto aggressivo e possessivo, che poi porta a sazietà. "Troppo miele non è bene" di vs 27 deriva dal testo greco; in ebraico infatti dice che se si è molto afferrati da una relazione può essere male. Il titolo italiano del paragrafo non dovrebbe essere "moderazione", ma "l'atto della relazione" e con l'immagine del miele segnala il pericolo di una relazione troppo intensa. D'altra parte la relazione con una moglie litigiosa rivela una fatica così grande che le viene preferita la solitudine di un angolo del tetto. I vs 21 e 22, che verranno riportati anche in Rm 12, 20, appaiono in una luce nuova. Si era pensato che l'accumulo di carboni ardenti sul capo di un nemico, conseguenza del tuo perdono, fosse un consegnarlo al giudizio di Dio. Oggi invece sembra che sia proprio il tuo perdono che purifica l'uomo violento, che lo cambia. Questo è interno a tutta la dottrina cristiana, è quello che pensava anche San Francesco. E' uno dei miracoli quotidiani più vivi, non c'è niente di più influente, più purificante e più potente del perdono. Forse siamo troppo timidi nel perdonare. Ad esempio, se prendiamo la parola "figlio" nessun attributo che le possiamo avvicinare è più forte di lei: possiamo dire figlio cattivo, figlio traditore, eccetera, ma la cosa importante è l'essere figlio. Ieri (domenica della Trasfigurazione) la voce dalla nube diceva "Questi è il Figlio mio voluto benissimo (prediletto)" questo passivo è molto bello perché non è un azione del figlio, ma è tutto dono del padre. Così nell'esercizio del perdono è importante ricordare la parola figlio e se a questa si aggiunge "prediletto" è più facile che il figlio cambi. Gli attributi negativi le persone li assumono per vendetta o per solitudine e tristezza, ma se tu col tuo perdono porti le persone sul monte della Trasfigurazione, più facilmente esse cambieranno.Teniamo quindi questo versetto a memoria per questa giornata. Riletta in questa prospettiva anche la storia di Giuseppe è diversa: inizia con le parole "non temere" e questo modo di mettersi in relazione con lui è molto bello: Giuseppe si è sentito subito accolto e onorato per il bimbo che avrebbe avuto. Le relazioni sono molto importanti e molto delicate. Se uno alla domanda: "Tu chi sei?" può rispondere "sono un cristiano di Caselle", si colloca in una qualificazione più profonda, più contattabile che se avesse risposto: "sono Romeo". Le persone si definiscono meglio attraverso le loro relazioni. Ognuno di noi ha un grande bisogno di dire a Dio "Padre", di sentirci dire "figlio", e di potergli sempre dire "Signore". 

21-3-00
        Pr 26, 1-16; Col 4, 10-18; Mc 14, 1-9 (Giovanni)

Peggio credersi saggi che essere stolti

- Oggi le Scritture ci parlano molto della figura dello stolto ed il brano evangelico ci dimostra che non possiamo prender misure nostre circa la stoltezza e la sapienza. La sapienza si individua e si misura sempre e solo attraverso il rapporto con Gesù. Il Salmo 41 inizia dicendo: "Beato chi capisce il povero". Nel brano evangelico gli oppositori alla rottura e alla dispersione del vaso di profumo sono stolti perchè tutto è misurato dalla presenza di Gesù in mezzo a noi. Quindi la figura dello stolto ci perseguita sempre. Non esiste lo stolto ed il sapiente, ma la nostra condizione più o meno consegnata alla Sapienza divina che ci è stata regalata nella stoltezza della Croce. Quindi dobbiamo confessare tante nostre presunte sapienze che non sono luce e verità. Affidiamo la nostra vita a Gesù e alla potenza dello Spirito, perchè abbiamo necessità di capire per noi e a volte anche per altri, quale sia la via giusta. La bontà di Dio venga in nostro soccorso.

- vs 12: c'è una condizione peggiore della stoltezza, quella di pensare di essere saggio. Nella condizione di stolto siamo più o meno tutti. Il credersi saggio di vs 12 indica una mancanza di umiltà essenziale. Il confronto fra i vs 4 e 5 mostra un'apparente contraddizione perché si usano gli stessi termini per dire di fare e non fare la stessa cosa (rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza). Forse significa che lo stolto va ammonito, ma non bisogna fare come lui. Anche lasciato com'è però è interessante perché dice che non c'è una ricetta per non essere stolti: solo il timore di Dio ci può aiutare.

- Lo stolto e colui che si crede saggio sono in progressione di gravità. Al vs 16 poi dice che anche il pigro si crede saggio ed è interessante notare che la pigrizia è accostata alla sensazione di autosufficenza, all'essere chiusi alla novità ed alla saggezza che ci vengono dall'esterno. La pigrizia non è una specie di stanchezza, è molto peggio.

- vs 1: "l'onore non conviene allo stolto" ricorda "A te la gloria, l'onore, il canto" del mattutino della domenica, ed anche quel Salmo che dice: "Ti farò saggio, ti indicherò la via da seguire". La gloria, che non conviene a nessuno di noi, è da dare solo a Dio, l'unico sapiente.

- Le figure dello stolto e del pigro sono figure chiuse, legate ad una situazione di morte. Non sono facilmente distinguibili gli atteggiamenti di stoltezza e pigrizia anche se vengono descritti mediante paragoni suggestivi (vedi la prima parte dei vs 1, 2, 3, 7, 8, 9). Nel brano evangelico la donna che spezza il vasetto d'alabastro fa una cosa apparentemente sciocca agli occhi di molti; ma dimostra di essere una persona non chiusa in se stessa, in troppi calcoli e valutazioni.

- Il testo ci toglie l'illusione che si tratti di situazioni stabili ed identificabili. Il senso profondo della sapienza è invocarla nel timore del Signore, e stoltezza spirituale è pensare di poter essere sapienti come un attributo nostro. La sapienza è un dono di Dio che ci viene dato istante per istante. Nei vs 7 e 9 c'è la parola "massima" (col senso di proverbio, parabola), che potrebbe far pensare ad un contenuto giusto (forse anche alla Parola di Dio), ma non è così perché anche la parola più giusta può essere usata male. Solo l'azione di Dio in noi è sapiente. E' importante che il testo parli subito del pigro (ipotesi di non violenza: Geremia che aveva rinunciato a parlare); è un tentativo di venire fuori dalla stoltezza attraverso l'astensione, ma è impossibile fare così. La sapienza è una realtà che non abbiamo, ma di cui abbiamo continuamente bisogno. Si deve temere la propria stoltezza, perché è qualcosa di più grande di noi in ogni momento e si risolve solo nel rapporto vivo con la persona del Signore, nell'accoglienza continua di Lui. Quindi abbiamo bisogno di invocare sempre Dio: dobbiamo agire, ma lo possiamo fare bene solo sostenuti da Lui. Il brano evangelico ci dice che ogni fatto deve essere interpretato bene. Chi obbietta per la rottura del vaso d'alabastro sbaglia, anche se sembra sia saggio. Sono le sapienze mondane che hanno schemi, per noi non è così perché il nostro rapporto è con la persona di Gesù e c'è sempre un cambiare, un divenire. Non c'è una ricetta, non ci si può impadronire di un metodo, la stessa massima evangelica a volte non è sufficente: ci vuole lo Spirito del Signore. 

22-3-00
   Pr 26, 17-28; 1Tess 1, 1-5; Mc 14, 10-21 (Francesco)

Una bocca adulatrice produce rovina

- Chiediamo al Signore un cuore nuovo, seguendo l'invito che ci è stato portato dalle parole del Salmo 50 che abbiamo appena cantato. Siamo tutti insidiati dal grande peccato dell'ipocrisia, che si manifesta con un cuore che odia e con parole di adulazione e di inganno. Chiediamo, come dice la Regola, di essere purificati dall'Eucarestia, dalla parola di Dio, dal nostro silenzio e dal nostro lavoro. 

- "Un baratro è l'uomo ed il suo cuore un abisso". Così dice un Salmo e Giacomo nella sua lettera dice che la lingua dell'uomo è un fuoco. L'uomo è così, se non c'è la grazia del Signore che ci dona un cuore nuovo, è inevitabile che l'uomo sbagli.

- Stessi concetti. L'ipocrisia ha bisogno di due alleati: il cuore e le labbra. La cattiveria passa dal cuore, ma si manifesta con la lingua. In molti Salmi viene chiesto che il Signore controlli le nostre labbra. E' molto opportuno che la Regola parli di silenzio.

- Colpisce il vs 20 nella sua semplicità: è bello che il fuoco si spenga per mancanza di legna, infatti in un litigio basta non dire parole cattive ed il litigio si placa. Il "sussurrone" attizza il fuoco della lite, le sue parole sono suadenti, ed i pensieri cattivi ti possono prendere.

- vs 22: in greco viene usato il terminie "intimo", che è la sede della misericordia, il luogo dove ci si rifugia per la preghiera. Queste parole si mettono in contrapposizione con i sentimenti buoni che possiamo avere da Dio. E' nell'intimo la sede della lotta col maligno. 

- vs 23-26: c'è una maschera accettabile che copre atteggiamenti negativi. Anche Gesù, in Mt 23, dice che i Farisei sono sepolcri imbiancati. Gesù poi dice anche come ci si deve comportare: bisogna servire tutti perché chi si umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato. 

- Nel vs 17 è riportato due volte il verbo "passare oltre", che richiama l'atteggiamento di quelli che, nella parabola del buon Samaritano, non si fermano vicino all'uomo ferito. E' l'atteggiamento di chi non si fa carico della verità e del bene delle persone. Anche il vs 19 mette in guardia da un atteggiamento leggero, da chi si accorge di aver ferito qualcuno solo dopo che l'ha fatto e cerca di volgere tutto ad uno scherzo. Al vs 20 c'è il delatore (calunniatore, maldicente), cioè colui che dice male del fratello: richiama l'opera dell'accusatore, Satana, che mette in luce i peccati degli uomini. Al vs 22 c'è il "sussurrone", la cui opera è molto pericolosa perché scende nelle parti più nascoste del cuore (nelle viscere). Poi c'è il tema delle "labbra lusinghiere" (vs 23) ripreso anche nei vs 25 "espressione melliflua", 26 "simulazione", 28 "lingua bugiarda e labbra adulatrici"; viene messa in evidenza la differenza fra parole e cuore, cosa da cui ci si deve guardare. Il vs 24, "nell'intimo cova il tradimento", richiama il vangelo (figura di Giuda). Da ultimo nel vs 26 viene citata l'assemblea riunita con azione liturgica ("pubblicamente"), che ha un compito importante nel rivelare la malizia di colui che odia. Anche nella nostra assemblea i sentimenti cattivi dei cuori vengono svelati, confutati e corretti dalla Parola. In conclusione l'uomo falso che appare giusto ci ricorda l'importanza di un umile riconoscimento di quanto di non buono c'è nel nostro cuore, cosa che deve portare al pentimento.

23-3-00
Pr 27, 1-10; 1Tess 1, 6-10; Mc 14, 22-26 (Francesco)

Per chi ha fame anche l'amaro è dolce

- Il brano evangelico che abbiamo ascoltato ci descrive l'ultima cena di Gesù. E' quello che noi celebriamo ogni mattina: il segno supremo dell'amore di Dio per noi. Il testo dei Proverbi ci parla della bellezza della vita circondata dalla presenza di persone amiche. L'amore di Dio è il segno della sua amicizia per noi. Chiediamo la grazia di accorgerci e di ringraziare per questo ogni giorno. Chiediamo perdono per ogni atto, pensiero, parola, contraria all'amore fraterno; per tutto ciò che non sia stato un atteggiamento di vera vicinanza nei confronti di nostro fratello.

- I primi versetti di oggi richiamano la nostra Regola quando invita al silenzio che è il progressivo venir meno di ogni fantasia, progetto, apprensione per il futuro. La consapevolezza di quello che siamo ci deve portare ad un grande abbandono nelle mani del Signore. Solo cosi è chiaro il vs 8, dove la dimora è tutto quello che il Signore ha preparato per noi e l'uomo che se ne allontana è come un uccello che vola lontano dal nido. Il nostro stare nella Parola, l'abitare noi in lui e Lui in noi, è osservanza della nostra Regola, che è la via e l'aiuto per il nostro cammino. E' bello questo "stare" nella dimora, non andare lontano, accogliere in modo lieto tutto quello che il Signore ci ha preparato e nel quale ci conduce giorno per giorno.

- Il vs 7 è un invito a "tenersi ridotti". Il miele è la parola di Dio: se si è in una situazione di sazietà non se ne ha bisogno, allora anche il miele diventa amaro. Se ci si mantiene in una sete di Dio e di tutti, si gusta la sua parola, che è elemento indispensabile per andare avanti.

- Stesso versetto: l'aver fame e sete è una beatitudine e la sazietà che viene concessa è quella di saper cogliere sempre il bene in tutto. In questo caso anche l'amaro diventa dolce (seconda parte del versetto).

- Questa ricerca della dolcezza nell'amarezza è un'immagine bella di Gesù che ha assunto la passione avendo "fame" di noi. Noi dobbiamo imitarlo. Il vs 8 si può anche leggere alla luce di Gesù che ha lasciato la sua dimora per noi.

- La figura dell'amico, che torna spesso nel brano di oggi, riporta alle parole di Gesù: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto quello che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi"(Gv 15, 15). Prima di essere una relazione interpersonale, l'amicizia per Gesù è il comune ascolto: amici sono quelli che conoscono la volontà di Dio attraverso di Lui. Poi ci possono essere manifestazioni di questa amicizia, anche i rimproveri possono nascere dalla carità (rimprovero aperto è una ferita leale). Spesso in nome della diplomazia ci si rende complici di peccati di omissione. Gesù, in nome della carità, ha parlato.

- vs 4: c'è il tema della gelosia. Richiama Es 20 dove si parla del Signore come di un Dio geloso, che dimostra il suo favore fino a mille generazioni per coloro che lo amano. E' una gelosia che è all'origine di tutto, dei rapporti con Lui e con i fratelli, è la chiave per poter vincere l'ira. Solo il Padre, che ci ama e che è geloso di noi, può compiere quest'azione.

- I primi due versetti di oggi ricordano l'Annunciazione e la Visitazione. Maria ed Elisabetta si lodano l'un l'altra e lodano quanto Dio ha fatto nell'altra. 

Possiamo dividere il testo di oggi in due parti: 1) vs 1-4, lodare sè stessi è segno di grande stoltezza perché la vera lode deve essere esterna a noi; 2) vs 5-10, valore dell'amico, l'altro che il Signore ci ha dato come sostegno della nostra debolezza. C'è la glorificazione di colui che ci è dato, che tiene per noi, ci è di conforto, di soccorso, che ci corregge e, se necessario, ci ferisce. Quando si è esposti alla vanità (lodare sè stessi) o alla depressione (non avere più voglia di vivere), ci salva l'amico. Cristo è l'amico che ci è donato da Dio e ci impedisce di cadere nella tristezza e nella stoltezza che derivano dalla nostra solitudine.

24-3-00
Pr 27, 11-22; 1Tess 2, 1-8; Mc 14, 26-31 (Francesco)

Sii saggio, figlio mio, e allieterai il mio cuore

- Il Signore della parola ci dipinge oggi il volto adorabile di Gesù. Anche dalle istruzioni che ci danno i Proverbi emergono i connotati del volto di Gesù, pieno di umiltà, di mitezza, di sapienza, di prudenza e di carità. Questo ci rallegra e ci corregge, ci invita ad imitarlo, ed a dispiacerci per tutto quello che in noi è lontano dalle sue qualità. Per i nostri peccati di superbia, arroganza, violenza, per il nostro desiderio di tutto prendere e rapinare, chiediamo umilmente perdono.

- Più si va avanti nella lettura dei Proverbi, più sembra che le cose si complichino. E' bello però che oggi ci sia il vangelo in cui Pietro sostiene che non rinnegherà mai il Singore; rimanda al vs 12, "Gli inesperti la pagano", e ci fa capire che l'uomo è una creatura ferita dal peccato; il mistero del Signore si deve compiere, Pietro lo rinnegherà e poi piangerà e sarà perdonato.

- C'è un chiaro rapporto fra il vs 12 ed il vangelo; ci sono categorie di persone che sempre più si confondono. L'accorto del vs 12 non assomiglia proprio a Gesù che, pur vedendo il pericolo, non lo sfugge. Il concetto di furbizia viene messo in discussione dal vangelo; non c'è niente di certo.

- vs 14: colpisce questa maledizione contrapposta ad una benedizione fatta di buon mattino ed a voce alta. Il Signore è al principio ed al di sopra di tutto, quindi la prima parola deve essere per Lui.

- Belli i vs 17 e 19 che dicono del rapporto che si instaura fra gli uomini: la tua misura è colui che aiuta la tua crescita. In Rm dice che tu devi sempre vedere l'altro superiore a te, non c'è competizione perché il fratello in cui ti devi rispecchiare è Gesù. 

- Bello il vs 11 in cui c'è tutta la mitezza del Signore. Il dialogo fra l'uomo e Dio passa attraverso Gesù al di là della consapevolezza dell'uomo. Il Signore vede come pericolo coloro che temono di perdere la propria vita, non vuole un pensiero di chiusura ed autoconservazione, per questo si getta in avanti.

- il vs 17 è parallelo a quello che succede nel vangelo: la presunzione di Pietro e degli altri da un lato, e dall'altro la parola di Gesù che preannuncia il rinnegamento. Il confronto col prossimo rende presente la nostra fragilità. Il fatto che uno si senta saggio è un grande pericolo e la presenza dell'altro (segno del Signore) ci aiuta a rimanere per terra ed a convertirci.

- L'inizio, "Figlio mio", che abbiamo trovato in molti versetti è importante. E' il figlio di Dio, al quale il Padre dà le sue istruzioni; è Lui che allieta il cuore del Padre, che è gradito al Padre perché fa sempre la sua volontà. Le parole "Avrò di che rispondere" mostrano la debolezza di questo Padre che ha come difesa il Figlio. Si vedono poi anche la prudenza e l'umiltà del Figlio di Dio che vede il pericolo e si nasconde, la sua accortezza nel cammino (prudenti come serpenti). Sono istruzioni in ordine al timore di Dio, consapevoli della nostra debolezza e piccolezza. Per quanto riguarda il vs 14 ("Benedire il prossimo di buon mattino, ad alta voce, gli sarà imputato come una maledizione") sarebbe interessante sapere cosa dicono i rabbini. La nota della Bibbia dice che il Talmud proibisce il saluto prima di aver recitato la preghiera del mattino. E' interessante che non dica che non si deve fare il male, ma dica che non si deve fare nemmeno una cosa buona come il benedire. Nulla deve esserci prima della preghiera a Dio. Le due immagini dei vs 17 e 19 concordano a dire del sostegno che l'uomo riceve dal suo prossimo: l'altro ci è simile e complementare, ci può sempre aiutare. Il guardiano del fico che riceve gloria dal suo padrone (vs 18) ricorda quello che in Lc 14 chiede un anno di tempo al padrone per concimare il fico e vedere se darà frutto. Il padrone è Dio, il guardiano è Gesù. Infine c'è il discorso degli inferi e dell'abisso a cui vengono paragonati gli occhi dell'uomo mai sazi di vedere. C'è una condizione della realtà che è deludente per gli occhi che non sono mai sazi perché è la sapienza l'unica che può saziare. In conclusione, il testo di oggi ci parla sia dei rapporti fra Padre e Figlio, sia di quelli fra Dio e tutti noi; siamo chiamati ad imitare gli attributi di Dio: pazienza, prudenza, castità.

27-3-00
Pr 27, 23-28, 4; 1Tess 2, 9-12; Mc 14, 32-42 (Francesco)

Preoccupati del tuo gregge

- Il brano di oggi del Libro dei Proverbi si conclude con una duplice citazione della parola "legge", indicando in essa la fonte del bene e il criterio del giudizio per l'uomo. Ieri il Signore ci ha consegnato i dieci comandamenti come fondamento della nostra pace e del nostro incontro d'amore con Lui. Il precetto del Signore non è imposizione, ma dono che ci accompagna verso la Pasqua, segno del suo amore. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e chiediamo anche al Signore di darci tutti i doni necessari per rendere fecondo il nostro cammino.

- I versetti sulle pecore richiamano tanti brani della Scrittura, da Ezechiele a Gv 10. Il suggerimento è quello di tenere il rapporto con le greggi non solo come con cose funzionali al vivere, ma come conoscenza profonda ("vedere il volto").

- vs 23: è sconvolgente nella versione latina dove esorta a conoscere il volto della tua pecora. Se si pensa che il pastore può essere Gesù fa impressione che debba avere riconoscenza verso di noi. Se invece consideriamo di essere noi i pastori, dobbiamo essere riconoscenti ai fratelli ed anche alla Parola ed a questa liturgia che ci è data come sostentamento.

- vs 23: le greggi sono le persone che ci sono state messe vicino e tutto quello che ci è stato donato. Il vs 24 ("non sono perenni le ricchezze, né un tesoro si trasmette di generazione in generazione") ci esorta ad avere cura subito di tutto quello che ci è stato donato, con dedizione totale. Dio ha sempre esortato il Figlio a non aspettare, "oggi" è il giorno della salvezza, del dono del Signore, dell'amore per i fratelli. 

- vs 24: ricorda che la nostra ricchezza (la Scrittura) non è una cosa acquisita, ma è un impegno continuo, un lavoro quotidiano, una richiesta che va sempre rinnovata.

- Il primo versetto del testo di oggi parla di "conoscere il volto della tua pecora", cosa che rimanda a Gv 10. La versione dei LXX parla di "anima della tua pecora", quindi spinge in una direzione più spirituale. E' bello notare che tutto quanto ci è dato è fonte della nostra benedizione: riceviamo vesti, campo, latte, pane per la vita, per la famiglia, per le schiave. C'è grande abbondanza per la vita dell'uomo che si cura di questo gregge, è un uomo che ha una corona regale sul capo (tesoro) e prefigura Gesù. Al vs 25 "togliere il fieno" è il verbo "rivelare", richiama Gv 4 quando il Signore dice di osservare i campi che biondeggiano; è giunto il tempo di ricevere i frutti che un altro (con la sua passione) ci ha guadagnato. E' una figura messianica anche il giusto di vs 1 (giovane leone), contrapposto all'empio che è debole (sottolineato in Lev 27). Al vs 2 c'è un cenno alla vita politica: se ci sono condizioni di oppressione ed ingiustizie agli alti livelli, è perché alla base c'è carenza di osservanza dei comandamenti. Quindi è un invito a fare attenzione alla legge come fondamento di un corretto governo. Il vs 3 parla di un uomo empio (povero) che opprime i miseri, situazione di particolare tristezza; è come una pioggia torrenziale che non porta nulla di fecondo. Al vs 4 cita due volte la legge per dire che ci sono coloro che l'osservano e coloro che la violano. Nella misura in cui l'uomo l'osserva verrà tutto il bene e ci sarà benedizione per tutta la società. In conclusione, il brano di oggi, con tanti riferimenti alla vita sociale e quotidiana, ci dice che la soluzione di tutto è l'osservanza della legge che il Signore ci ha dato. La legge rende giusti gli uomini perché propone il giusto (Cristo) come modello; egli è nostra giustizia e nostra santificazione.

28-3-00
   Pr 28, 5-17; 1Tess 2, 13-16; Mc 14, 43-52 (Giovanni)

Quelli che cercano il Signore comprendono tutto

- La speranza della povertà evangelica, ricordata dalla Regola, è la speranza della povertà di Gesù. Lui è il povero dell'inizio del Salmo 40, che nella versione greca si può tradurre: "Beato chi comprende il mistero del povero". Anche oggi questo povero emerge dalla Scritture. E' la povertà che strappa gli idoli di possesso e fa vedere la strada che Dio traccia per ciascuno di noi. Tradizioni sbagliate, i nostri pensieri, il fardello dell'orgoglio tentano sempre di aggredire le speranza del povero. Chiediamo per ciascuno un cammino nuovo e leggero verso la Pasqua, confidando nel Signore e confessando umilmente e quietamente ogni nostro peccato, nella fiducia che Egli saprà strapparci via da tutto quello che ci tiene prigionieri.

- vs 9: impressiona che anche la preghiera possa diventare abominevole. E' ribadito il primato dell'ascolto, che è l'atteggiamento del povero, del discepolo, del piccolo. 

- vs 5: "i malvagi non comprendono", richiama San Paolo quando dice che l'uomo spirituale può penetrare la realtà, mentre l'uomo "psichico" no. Chi "cerca" il Signore ha questa illuminazione. Capire la realtà è un dono che continuamente si riceve, non si possiede. 

- vs 11: rimanda al vangelo dove tutti si nascondono. Al vs 5 occorre cercare il Signore per credere (Gv 10: voi non credete perché non siete le mie pecore). 

-vs 14: c'è una contrapposizione originale: indurimento del cuore da una parte, timore dall'altra. E' questo timore la sorgente di tutto quello che c'è di positivo; è l'atteggiamento di chi sa che ogni cosa deve essere riscattata in Dio.

- vs 14: richiama le beatitudini, in particolare: "Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli". L'uomo che teme sempre di sbagliare è il povero di spirito che si nasconde sempre dietro il pensiero di Dio e non confida nei suoi pensieri.

- I versetti in cui si parla di nascondersi, fino all'ultimo che dice di confessare i peccati, riportano ad Adamo che si nasconde per paura ed al vangelo di oggi: il ragazzino nudo che ha solo il lenzuolo. E' la nostra condizione: o si è coperti dalla misericordia di Dio, o si è nella nostra totale miseria.

- Il versetto 5 è da custodire: c'è uno spostamento di parole decisivo perché dice: "i malvagi non comprendono la giustizia, ma (noi diremmo) chi comprende il Signore comprende tutto". Invece il versetto dice "ma chi cerca il Signore comprende tutto". Questo è il grande segreto: tenere alta la ricerca del Signore, avere fame e sete di Lui. Questa è la condizione del povero di spirito: cercare continuamente, non pensare mai di aver capito tutto, farsi poveri davanti al mistero supremo. Il ragazzino che scappa non si lascia afferrare da ipotesi di possesso, è un gran segno dell'uomo che deve essere salvato, che fugge dalle potenze mondane. E' bello anche il vs 8 che dice che chi accumula lo fa per un altro. Se si è senza possessi si è liberi di seguire il Signore. E' inutile cercare di afferrare il testo, bisogna lasciarsi afferrare dalla meraviglia delle parole di Dio, consegnare al testo la nostra mente. Anche la condanna della preghiera (vs 9) dice che senza la povertà dello spirito si possono stravolgere le cose più preziose. Bisogna tenersi lontano da ogni idolatria, coniugando libertà e povertà. Per trovare riposo bisogna lasciarsi prendere per mano dal Signore e lasciarsi condurre da Lui.

29-3-00
Pr 28, 18-28; 1Tess 2, 17-3, 5; Mc 14, 53-65 (Francesco)

Chi cammina con saggezza sarà salvato

- In queste settimane abbiamo la grazia di ascoltare il vangelo della passione del Signore, di seguire Gesù nelle sue tribolazioni e nei suoi patimenti. Ci prepariamo così alla Pasqua e riceviamo anche una grande luce per il nostro cammino nel Libro dei Proverbi. Il brano di oggi ci parla dell'uomo giusto e della correzione sincera. La parola che ci corregge è la via della nostra salvezza. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo creduto di essere buoni e giusti e riconosciamo, con grande umiltà, i nostri peccati.

- vs 21: nella seconda parte, è indicativo della fragilità della natura umana. Anche per quasi nulla (un pezzo di pane) l'uomo può fare peccato. E' un versetto che mette in guardia ed apre alla misericordia per il fratello. La prima parte ("non è bene essere parziali") può sembrare parli di un peccato fatto da persone importanti, ma quando passa nel quotidiano è lo stesso che facciamo tutti. 

- Alcuni versetti richiamano gli insegnamenti dell'Esodo. Mettono in guardia contro un atteggiamento sbagliato che è quello di prendere, rubare, impossessarsi, invece di ricevere. Quest'atteggiamento, che può essere anche dello spirito, ci fa diventare complici dell'assassino senza neanche averne la percezione profonda. 

- vs 19: "Chi lavora la sua terra". In Gen 2 "il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nell'Eden per lavorarlo e custodirlo". Poi in Gen 3 "Dio cacciò l'uomo e lo mandò a lavorare il suolo da cui era stato tratto". Questo è un tornare indietro, al fatto di essere polvere. Poi però il Signore si fa terra prendendo il corpo dell'uomo per salvarlo.

- vs 26: è interessante la contrapposizione fra il confidare nel proprio cuore ed il camminare con sapienza. Richiama la parabola del Fariseo, che confida nella sua giustizia, e del Pubblicano che si riconosce peccatore e bisognoso di essere salvato: questo è il camminare con sapienza.

- "Essere salvato" c'è due volte nel brano di oggi. Al vs 18: "Sarà salvato l'uomo retto" ed al vs 26: "Chi cammina con saggezza sarà salvato". In entrambe i casi i salvati sono persone rette e giuste, eppure anche loro hanno bisogno di essere salvate. L'uomo ha sempre bisogno di essere salvato. Non c'è condizione morale che dia la salvezza. Non sono le opere, è solo Dio che può salvare. Le vie tortuose del vs 18 sono le "doppie vie" del vs 6 di ieri, sono le due stampelle di cui parla Elia nel libro dei re (Dio e Baal), situazione che a Dio non piace. Fra tutti i versetti di oggi il 19 è importante: c'è un invito ad un'obbedienza semplice e quotidiana, un'attenzione a quello che ci viene donato ogni giorno. Il verbo "lavorare" del vs 19 sarebbe "servire da schiavi", condizione dell'uomo dopo il peccato. L'invito a lavorare per vivere raccoglie anche altri versetti: quelli sull'uomo che vuole arricchire, che deruba, che è avido, che non fa elemosine (vs 21-27). Un uomo che non è soddisfatto del provento del suo lavoro, ma vuole arricchirsi con atteggiamenti disonesti. E' il contrario di chi confida nel Signore di vs 25. Infine, vs 20, l'uomo leale è l'uomo della verità o della fede. Questo ci apre ancora alla contemplazione di Gesù come l'uomo che questi versetti ci propongono come modello.

30-3-00
    Pr 29, 1-11; 1Tess 3, 6-13; Mc 14, 66-72  (Giovanni)

Quando comandano i giusti, il popolo gioisce

- Stiamo camminando verso una celebrazione domenicale che ci coinvolge in modo profondo indicando in Gesù la vittima d'amore, gradita al Padre. E' un mistero di dolore e di esultanza, per la croce e per la vittoria sulla morte. Il pianto di Pietro nella memoria evangelica di oggi lo riceviamo come il principio della sua gioia vera. Il testo del Libro dei Proverbi ci dice che la gioia è il frutto prezioso seminato dalla presenza in mezzo a noi del Figlio di Dio. La gioia non è merito delle nostre capacità, ma dono del Signore, al quale consegnamo con umiltà tutti i nostri peccati.

- Il testo di oggi inizia con un rimprovero e ci mette davanti alla nostra piccolezza. Nel vangelo il pianto di Pietro riscatta il suo peccato. Basta poco per ritornare al Signore.

- vs 2 (e altri): ha un significato politico, parla del problema del potere. Dice che le persone più adatte a governare sono i giusti (non i ricchi o i competenti). Si stabilisce un principio di potere legato alle persone in rapporto buono con la legge e l'esito di questo è la gioia del popolo. Nella vita personale chi ama la sapienza dà gioia al padre.

- vs 3: la seconda parte ("chi nutre la prostituta perde la ricchezza") è proprio il rovescio della prima ("chi ama la sapienza allieta il padre"). Chi cerca un altro amore perde la ricchezza della sapienza, cioè perde tutto.

- vs 6: ricorda la corsa di Pietro e Giovanni al sepolcro. E' una corsa che ha come sbocco la gioia. La corsa del giusto ha una direzione: un sepolcro vuoto da cui si riparte con la fede. 

- vs 11: in latino dice che lo stolto butta fuori tutto il suo spirito, mentre il saggio un po' lo trattiene (lo spirito, non lo stolto).

- vs 2: si può leggere in senso personale. Può riguardare la vicenda di ciascuno e la storia di ogni giorno. Se facciamo prevalere in noi il giusto, che è Gesù, si è nella gioia, altrimenti si è nel gemito. In San Paolo c'è un comando a gioire Questo può avvenire se facciamo emergere in noi il giusto e non l'empio.

- vs 10: colpisce la contrapposizione fra l'odio per l'uomo onesto e la ricerca dell'anima (cura) che i giusti hanno di lui. Fa pensare a Saul e Gionata: l'odio di Saul è contrapposto alla ricerca della salvezza di Davide, compiuta da Gionata.

- C'è un versetto che dice di una certa inutilità di un rapporto diretto fra sapiente e stolto (vs 9). Ci sono molti problemi di traduzione, però in complesso, a partire da questo versetto, sembra che il bene che riceviamo dal giusto sia legato al fatto che lui è in mezzo a noi e ci aiuta. Nel vangelo di oggi il Signore è molto presente anche se non appare: strappa Pietro dalla rissa mondana e lo fa piangere (Pietro si ricorda delle parole del Giusto). Molte volte il confronto avviene così: Lui corre verso il Padre, è giusto e fa del bene; noi, vedendolo, partecipiamo e custodiamo la sua eredità. La mitezza non si insegna a colpi di bastone, è l'essere miti che insegna la mitezza. Spesso c'è la tendenza a dire e a far valere le nostre ragioni, invece il vangelo ci insegna che il bene interviene attraverso una presenza silenziosa. Le relazioni positive più profonde non si realizzano per una loro visibilità. Spesso non c'è dibattito diretto, ma il Signore è potentissimo. Pietro non riesce a sganciarsi dalla presenza silenziosa di Gesù (in Luca c'è anche un'occhiata del Signore). Il Signore c'è non solo perché facciamo la pastorale, ma semplicemente perché è lì. La gente vede ed è presa. Bisogna avere fiducia che se uno prega con umiltà e riconoscenza, la sua preghiera può essere accolta. Dobbiamo fare la nostra corsa anche se, camminando verso la Pasqua, ci accorgiamo che a pochi interessa questo mistero. Se uno va diritto, dietro al suo Signore, fa bene la sua parte, forse meglio che se si ferma a cercare di convincere. Spesso il Signore, tacendo, è molto eloquente nel nostro cuore perché, essendo lui sapiente, allieta il Padre e semina in noi una gioia nuova. Anche nel rapporto di Paolo coi suoi amici è descritto un affetto ed una forza di relazione che mostrano proprio il fiorire dei doni dovuti al fatto che la città è abitata dal Signore.

31-3-00
       Pr 29, 12-17; 1Tess 4, 1-8; Mc 15, 1-5 (Francesco)

Correggi il figlio e ti farà contento

- Il vangelo di Marco ci prepara alla Pasqua e così pure il testo dei Proverbi che oggi leggiamo. In questi due brani delle Scritture emergono figure di uomini potenti, che hanno potere e rischiano di usarlo male. Anche noi, per quanto sia piccolo il posto che occupiamo nella nostra vita, abbiamo qualcuno affidato e siamo costituiti in autorità davanti a Dio e agli uomini. Chiediamo perdono per aver usato male le grazie, i doni, i talenti che abbiamo ricevuto, per non aver ascoltato e ricercato la verità di assistere il povero e l'innocente. 

- vs 12: "Se un principe dà ascolto alle menzogne, tutti i suoi ministri sono malvagi". C'è l'indicazione a discernere chi ci ascolta, a rifiutare la menzogna. Da una parte c'è la menzogna, dall'altra c'è la verità della parola di Dio. Anche per noi durante la giornata, quante volte le parole di Dio sono sicure e quante quelle che vengono da noi sono lontane dalla verità.

- vs 13: "il povero e l'usuraio si incontrano; è il Signore che illumina gli occhi di tutti due". Il Signore è il creatore di entrambi, è lui che li mantiene in vita, fa loro del bene. Dio fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, tutti due sono sotto lo sguardo benevolo di Dio. Dio è misericordia, questo è una responsabilità davanti a Lui perché queste persone debbono muoversi al pentimento ed alla conversione.

- vs 16: "Quando governano i malvagi, i delitti abbondano, ma i giusti ne vedranno la rovina". Questo versetto è collegato perché dice che i giusti hanno la capacità di vedere  più avanti dell'apparenza delle cose. Essi assistono alla rovina dei malvagi, mentre compiono i loro delitti e si vedono solo quelli. Il giusto guarda con speranza agli avvenimenti dell'uomo, anche quando tutto sembra male e peccato.

- vs 17: "Correggi il figlio e ti farà contento e ti procurerà consolazioni" Nel figlio corretto che dà riposo al Padre, possiamo vedere il figlio di Dio, ma anche noi, nella misura in cui accogliamo la correzione, siamo riposo e delizia per i fratelli. La correzione è sapienza di vita ed è riposo e delizia per chi ha fatto la fatica di correggere. Il rapporto fra padre e figlio e fra madre e figlio, ci porta alla consapevolezza del posto importante che occupiamo anche se è piccolo, per le responsabilità, i doveri, le persone che ci sono affidate. L'autorità che ci è stata data è da esercitare nell'osservanza dei precetti, nell'umiltà e nella carità per tutti coloro che ci sono accanto.

1-4-00
      Pr 29, 18-27; 1Tess 4, 9-12; Mc 15, 6-15 (Giovanni)

Chi confida nel Signore è al sicuro

- Possiamo ricevere le parole di oggi per celebrarle con grande riconoscenza in riferimento alla nostra Regola  e anche a tutto quello che il Signore ha fatto per noi, circondandoci di persone e di luoghi che custodiscono il nostro rapporto con la Parola. Dobbiamo riconoscere di essere piccoli nei confronti della Parola, per cui sempre abbiamo bisogno di qualcuno che ce la porga. Un confronto diretto con la Parola ci avrebbe sentiti scoraggiati e sperduti. Invece siamo stati sempre rigenerati da chi e da quanto è intorno a noi e ci protegge. Il nostro spirito è ribelle e la nostra carne è passionale. Superbia e orgoglio ci hano impedito di essere più umili, più silenziosi, più riconoscenti. Di tutto questo chiediamo perdono al Padre.

- vs 19: fa pensare alla condizione di schiavitù d'Israele in Egitto ed al fatto che la Legge viene data ad Israele solo dopo la liberazione dall'Egitto. Dio prima rende libero il suo popolo, poi gli dona la Parola. Si afferma l'impossibilità di chi è in schiavitù (anche spirituale), di recepire la parola del Signore. Questo può anche insegnarci come comportarci con altre persone. Bisogna stare attenti a non voler correggere qualcuno prima di averlo liberato dalla sua condizione di schiavitù.

- vs 23: ci si può chiedere se, oltre alla contrapposizione (analoga a quella che c'è nel Magnificat) che si coglie fra orgolioso ed umile, il versetto non indichi anche una specie di percorso dall'orgoglioso all'umile attraverso l'umiliazione. 

- La seconda parte del testo, specie il vs 23, suggerirebbe una specie di pedagogia della Sapienza. In noi c'è ribellione, durezza e fatica, che non ci permettono di entrare in contatto con la Parola. La Parola deve essere data nel solco di una tradizione con tutto un contorno di gesti (vedi Tessalonicesi). C'è un ambito sia per correggere, sia per favorire la comunicazione della Parola. Ma il vs 23 e quello che segue sembrano dire che la storia plasma ciascuno e forse c'è un rapporto fra umiliazione ed umiltà. L'ultimo versetto dice che fra l'atteggiamento di apertura e di chiusura (giusto ed iniquo), c'è una contrapposizione molto forte, sono due mondi inconciliabili per cui l'ipotesi del vs 23 lascia un problema aperto: non è detto che l'umiliazione faccia diventarte umili. Anche il vs 25 si può leggere in contrapposizione (temere gli uomini mette in trappola, confidare nel Signore pone al sicuro), ma si potrebbe anche leggere che una volta intrappolato nella vita negativa, uno può essere in condizione di capire Dio. Quindi il problema rimane positivamente aperto, con forte tensione verso la correzione che Dio esercita su di noi attraverso la storia. La correzione è parte di una vigilanza della carità di Dio. Una sconfitta può trasformarsi in occasione di grande apertura. Noi però siamo precipitosi, collerici, abbiamo bisogno dell'aiuto di qualcuno. Siamo in una condizione di schiavitù che ci portiamo dentro ed abbiamo bisogno di una mano buona che ci aiuti. La contrapposizione fra i due mondi che sono dentro di noi resta molto forte; da soli è difficile cavarsela perché c'è il pericolo che la negatività, anziché portare ad un ripensamento, possa portare, per orgoglio o rassegnazione, ad una chiusura sempre maggiore, una prigionia sempre più grande. La nostra regola, come simbolo di tutta una storia, circonda ognuno di noi e si concretizza in volti, occhi, labbra che ci aiutano, altrimenti la Parola di Dio ci troverebbe sperduti. Senza un contorno di amici ed un ambiente favorevole, il problema della perseveranza diventerebbe difficilissimo.

3-4-00
    Pr 30, 1-6; 1Tess 4, 13-18; Mc 15, 16-20 (Francesco)

Io sono il più ignorante degli uomini

- C'è un elemento di continuità fra la liturgia  di oggi e quella di ieri (IV domenica di Quaresima). Oggi il Libro dei Proverbi ci porta a trarre una prima conclusione: dobbiamo essere consapevoli che la sapienza noi non l'abbiamo. Possiamo solo sperare di riceverla dal Signore, così come il popolo nel deserto poteva essere guarito solo se alzava lo sguardo verso il serpente appeso ad un bastone. La sapienza e la giustizia sono doni di Dio. Nell'eucarestia ci viene data la grande opportunità di alzare lo sguardo e di ricevere questi doni. Invochiamo allora la misericordia di Dio chiedendo perdono per tutti i nostri peccati.

- vs 4: sono domande retoriche. Si tratta di azioni di Dio la cui sapienza non è conoscibile. Per noi cristiani il pensiero corre subito a Gesù. Oltre al salito-disceso, c'è il dominio sul vento, sulle acque, e le domande dei suoi compaesani.

- vs 2: dice "non ho intelligenza dell'uomo" dove uomo può essere anche "oggetto" della frase. La non conoscibilità di Dio è anche non conoscibilità del prossimo.

- Curioso che il brano di oggi, messo alla fine del libro, esordisca dicendo che non si sa niente. Le domande che l'autore si pone denunciano la più completa ignoranza, che è strada per la vera sapienza. Ci sono evidenti richiami a Giobbe, ma anche ad Is 40 e 41, con risposta in Is 42. Sarà il servo sofferente che caricherà su di sè le colpe del suo popolo. Tutto viene racchiuso nella passione e resurrezione di Gesù.

- C'è un grande desiderio di conoscere la scienza del Santo ed un grande dolore per l'impossibilità di conoscerla. Tutti i "Chi è" di vs 4 ci dimostrano che la sapienza non è tanto nel conoscere gli eventi, ma nel conoscere la persona. Bisogna conoscere il nome di colui che ci dà la sapienza. Bello che negli ultimi versetti si parli della Parola di Dio che viene data nella sua pienezza e dalla quale non si deve togliere o aggiungere nulla (vs 6).

- Le domande sul nome richiamano l'incontro di Mosè col Signore al roveto dove il Signore prima dice "Io sono colui che sono" e dopo "Il Dio dei vostri padri". Anche Giacobbe fa questa domanda all'angelo con cui lotta fino all'alba. 

 - L'inizio del testo di oggi ("Sono stanco, o Dio, e vengo meno") ricorda il secondo canto del servo, in cui il servo parla della vanità di tutti i suoi sforzi, della sua stanchezza e delusione come motivi per affidarsi a Dio. La traduzione però può essere completamente ribaltata: "Dio è con me, Dio è con me ed io posso"; cioè c'è speranza perché Dio è con me. I vs 2 e 3 sull'ignoranza sono una prima grande conclusione del libro. Come abbiamo notato spesso, la sapienza si identifica col riconoscimento del suo non possesso. La sapienza è il timore del Signore, un atteggiamento consapevole della propria piccolezza, del proprio non sapere, del non avere mai risposte, ma solo domande. Siamo continuamente in ricerca (la lotta di Giacobbe con l'angelo per avere la benedizione perché si vorrebbe conoscere il mistero). Sapienza è confessare la nostra non sapienza, ma non in modo rassegnato e triste. Le domande ci sono, è aspirazione dell'uomo sapere, aspettiamo la sapienza dall'alto. Il vs 5 ci dice in cosa consiste questa sapienza: è la parola di Dio, scritta (provata al fuoco, la legge del Sinai), parole a cui non va aggiunto nulla perché contengono già tutto e c'è il rischio di rovinarle col nostro apporto. "Il di più viene dal maligno" dice Gesù nel discorso della montagna. Non dobbiamo presumere di poter dire qualcosa di nostro, bisogna alla fine tacere. Nel Siracide quando si raccontano le meraviglie di Dio in 42, 21-22 dice: "Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza, poiché Egli è da sempre e per sempre. Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto, non ha bisogno di alcun consigliere". Ci vuole solo la cura di questo dono e la nostra stupita contemplazione.

- 

4-4-00
      Pr 30, 7-14; 1Tess 5, 1-11; Mc 15, 21-32 (Giovanni)

Non darmi né povertà né ricchezza

- Solo il Vangelo ci permette di uscire dalla nostra solitudine. Senza Vangelo ci illudiamo e il nostro rapporto con la realtà è solo violenza. Confinati in noi stessi per vanto o per disperazione, non vediamo gli altri se non in funzione nostra. Solo il pane quotidiano della vita e dell'amore ci permette di celebrare fra noi quello che Dio celebra con noi. Ogni peccato deriva dalla solitudine, ogni atto di perdono è restituzione alla comunione. Chiedere perdono è aprirsi al dono della comunione con tutti, vivi e morti, offesi ed offensori. La potenza della divina eucarestia ristabilisce la pace.

- vs 8-9: l'uomo sa di non poter essere retto da solo, è consapevole della sua fragilità, timoroso di mancare sia nella povertà che nella ricchezza. Non si fida di se stesso, per questo chiede al Signore di dargli solo il necessario.

- vs 8-9 in greco parla di "cose necessarie e sufficenti". Anche in Cor 2 dice che questa condizione è una grazia. Il fatto di non essere sazi è una ricchezza perché lascia un vuoto che è il "posto" della fede. Bisogna avere fame di Lui.

- Colpisce l'umiltà di questa richiesta. Chiedere al Signore di mettere Lui un confine a tutto ciò che ci può portare lontano da Lui. La non povertà e non ricchezza che si richiede forse è il dono della "povertà evangelica". 

- vs 9: la situazione di sazietà porta al rinnegamento. Noi ogni giorno veniamo qui perché la nostra fame è sempre nuova. Ricorda la manna nel deserto che doveva essere raccolta solo per una giornata. E' un richiamo a cercare il cibo vero.

- C'è anche un collegamento con l'ultima parte del vangelo. I rischi dai quali si chiede di essere preservati portano alla vicenda dei derisori di Gesù in croce. E' molto semplice e profonda questa richiesta del libro dei Proverbi, c'è la speranza di essere preservati e custoditi da un'atteggiamento di rapina e avidità.

- Il vs 8 dà luce su alcuni versetti precedenti: al cap 22 il ricco ed il povero si incontrano; e più avanti povero ed usuraio vengono messi sullo stesso piano. La povertà di oggi, che arriva a condizioni estreme, colpisce molto perché porta a maledire tutto, anche Dio.

- Il vangelo della vedova povera che versa tutto nel tesoro (in latino usa la stessa parola, "vitto", usata qui) può dare forse un'ulteriorità a questo vs dei Proverbi.

- Il "cibo" forse si può collegare alla richiesta della parola anche considerando che la prima richiesta è quella di essere liberato dalla parola mendace. Può essere anche "il cibo del mio comandamento", quindi richiesta di rimanere in uno stato di ricezione quotidiana che ricorda il "Padre Nostro".

- Si parla di un regalo che stiamo domandando. Un regalo che è la comunione, il superamento della solitudine, comunione con Lui che perdiamo sia quando abbiamo troppo, sia quando abbiamo troppo poco. E' un dono rarissimo che chi parla sembra non avere (non negarmelo prima che io muoia). Siamo in un crinale molto stretto, c'è sempre il rischio di passare dall'indigenza ad un autosufficenza idolatra. E' facile per noi dire "senza di te non ho niente", ma poi è altrettanto facile dimenticarci di Lui. Siamo tutti molto esposti. Noi siamo molto ricchi di doni del Signore, a partire dalla sua Parola, ma c'è il rischio di sazietà. Il pane quotidiano (del Padre nostro) ci tiene in una povertà saziata, delicatissima da mantenere, mai stabile, che va chiesta ogni giorno e ogni giorno si smarrisce. Nella seconda parte del testo (vs 11-14) c'è tutta gente che vive da sola, cioè all'opposto del dono di comunione. E' la condizione nella quale ci troviamo se siamo abbandonati a noi stessi. Il dono di Dio, prima che moriamo, ci strappa da questa generazione malvagia e ci porta nella generazione dei figli. E' difficilissimo custodire questo dono, fra l'orgoglio e la disperazione. E' la grazia straordinaria che ogni mattina riceviamo. Noi siamo poveri riempiti, questo è il crinale della fede che subito si perde appena ce ne impossessiamo. La fede è una resurrezione dai morti. Rimane il vs 10 la cui traduzione è piuttostio vaga. Globalmente significa attentare al rapporto "servo-padrone". Ogni esperienza di comunione, come dicono i Salmi, va letta come "appartenenza". Non si deve attentare a questo aspetto della comunione di chi ci sta vicino. Possiamo fare del male alla comunione di altri, la comunione è anche obbedienza e quindi è un rapporto delicato. Guai a disturbare queste situazioni. Attenti alla beffa ed alla derisione, che è anche nel brano evangelico, dove Gesù è in una situazione molto delicata, resta sulla croce per obbedire al Padre. Bisogna rimanere in quella fedeltà sottile, povera, delicata, è facile diventare violenti. C'è un rispetto della via piccola assegnata a ciascuno, che noi dobbiamo amare.

5-4-00
Pr 30, 15-20; 1Tess 5, 12-15; Mc 15, 33-41 (Francesco)

Quattro cose non dicono mai "Basta"

- Il brano evangelico di oggi ci presenta la scena della morte in croce di Gesù e della fede del centurione, mentre il passo del Libro dei Proverbi ci mette di fronte alla contemplazione stupita dei misteri della vita e di Dio. Chiediamo anche noi uno sguardo contemplativo, attento e silenzioso, e chiediamo anche la sapienza che può venire solo da Dio. Chiediamo poi perdono per tutti gli atteggiamenti contrari alla sapienza, particolarmente per quanto riguarda lo scherno verso le persone, l'avidità e l'aggressività.

- L'insaziabilità dell'uomo, descritta nel brano di oggi come incapacità di dire "basta", richiama la lettera di Paolo che parla della concupiscenza come radice di ogni male. 

- Colpisce il vs 20 nella sua acutezza e severità. L'adultera pensa di eliminare ciò che ha fatto eliminando ciò che si può vedere dall'esterno. Allo sguardo di Dio non si sfugge. Il tradimento, spezzando la comunione, è cosa molto grave. E' un tema molto attinente ai problemi di tante famiglie di oggi.

- Dire basta (Proverbi), vivere lieti (epistola), stare in pace con i fratelli per poter vedere, col centurione del vangelo, l'uomo che ci sta di fronte come Figlio di Dio.

- Le realtà qui descritte hanno tutte carattere d'eccedenza rispetto a chi le voglia afferrare, contengono sempre elementi oscuri. I numeri possono essere una caratteristica della Parola di Dio. Le cose difficili possono essere enumerate, cioè inquadrate e dominate dalla Parola che così le rende per noi meno minacciose. 

- C'è continuità col passo di ieri, specie nei primi due versetti, con la domanda fatta ieri di non avere né povertà né ricchezza. Emerge un'indicazione, un suggerimento di non avidità, di essere contenti di quello che il Signore ci dona. Quest'invito mattutino è l'inizio della grazia di ogni giorno. Anche il vs 17, che parla dell'occhio che guarda con scherno, richiama i vs 12 e 13 di ieri. La superbia e lo scherno contrastano con un atteggiamento umile visto nei versetti precedenti. Mitezza e umiltà sono virtù di Cristo. Il vs 18 dice che tre cose sono troppo "alte" (non "difficili"). L'ammirazione per queste cose deve portare a tenersi piccoli di fronte al mistero della vita, un atteggiamento non di violenza, ma di contemplazione stupita e timore, meraviglia e gratitudine, riconoscimento della grazia di Dio davanti alla piccolezza dell'uomo. La donna del versetto finale è il simbolo dell'infedeltà di cui si è molto parlato nei primi capitoli: la straniera contrapposta alla donna sapiente. Il messaggio di oggi è così completo riguardo ad una vita non solo umile e nel timore del Signore, ma anche nel desiderio e nella comunione con Lui e con il prossimo.

6-4-00
Pr 30, 21-31; 1Tess 5, 16-28; Mc 15, 42-47 (Giovanni)

Vivere nel mistero è una grande condizione di pace

- Questa parte del Libro dei Proverbi mette in evidenza quello che ogni giorno percepiamo: una realtà ricca di mistero, che sempre trascende le nostre possibilità di comprensione. Persone e cose non si possono racchiudere nella nostra capacità di capire. La sapienza è rendersi conto che in ogni realtà c'è un punto interrogativo, per cui ci è chiesto un abbandono interiore ancora più grande, perchè tutto viene dal Signore e tutto lo esprime. L'atto penitenziale è contenuto nel vs che avverte che c'è il peccato di innalzarsi e di insuperbirci. Chiediamo quindi perdono per il nostro orgoglio, ancor più se esso ha ferito qualcuno attorno a noi. 

- Quando si parla di cose che la terra non può sopportare si nominano persone, quando si fa l'esempio di chi è saggio o di chi si distingue per qualche aspetto, si parla di animali. E' un incitamento ad essere umili. Non possediamo la sapienza, che è dono da accogliere continuamente, come dice anche l'epistola. E' un invito ad essere sempre consapevoli della nostra piccolezza.

- I primi versetti danno un'immagine poco simpatica della nostra società: lo schiavo è schiavo, il re è re, ecc. C'è una certa fissità dei ruoli, un'immagine statica della società. E' un concetto che ritorna molte volte nei libri sapienziali. Noi invece desideriamo sempre qualcosa che non si è o non si ha, mentre bisognerebbe vivere davanti a Dio così come si è. Anche Paolo, dice che lo schiavo, anziché voler diventare padrone, deve glorificare il Signore nella sua situazione.

- vs 21: "Per tre cose sussulta la terra". Lo scuotersi della terra fa cambiare i ruoli, ricorda quanto è successo alla Madre del Signore, lo schiavo è diventato re. Così la donna odiata da tutti, trova un uomo buono che la prende. 

- vs 26: gli iraci: si nota che sono un popolo, non un individuo. Non sono potenti, non sono forti e questo richiama tutti i testi dell'AT in cui Israele è descritto come un piccolo popolo che non ha forza se non nel Signore. Hanno la loro casa nella roccia, come l'uomo del Salmo che confida nel Signore.

- Il fremere della terra di vs 21 è quello del giorno del giudizio: quella giudicata è la nostra fissità, il nostro essere fermi a quello che i nostri occhi di carne vedono senza cogliere quello che il Signore pone in ogni situazione. 

- Evidentemente ci sono molte interpretazioni delle Scritture. Ma tutte si unificano in Gesù. Quanto alla prima parte del testo la terra non sopporta capovolgimenti (un Salmo dice che la terra tremò e si scosse all'uscita d'Israele dall'Egitto). Il popolo Ebraico ha sempre sperimentato che il capovolgimento lo opera Dio pur rimanendo loro nella stessa situazione. Il capovolgimento dei ruoli avviene rimanendo fino in fondo nell'obbedienza. Queso provoca dei risultati straordinari: i peccatori sono perdonati, i servi sono chiamati a regnare, i muti parlano. Il capovolgimento non avviene perché la donna odiosa dei proverbi si ribella, ma per opera di Dio come mostra anche il Magnificat. Gli Ebrei ammirano molto Dio per quello che ha creato, ma ancor più per quello che ha capovolto (ha fatto bene ogni cosa: fa parlare i muti, camminare gli zoppi, ecc.). Noi dobbiamo stare dentro alla condizione in cui siamo chiamati. La sapienza della croce (che per la nostra mondanità è stoltezza) deve rimanere ferma. Così nel vangelo di domenica prossima (Gv 12, 20-33) Gesù sarà turbato perché è arrivata la sua ora, poi sappiamo che da quello che ha patito ha imparato. Dio opera il capovolgimento nella nostra stabilità, i nostri capovolgimenti non servirebbero a nulla. Questo è anche il motivo per cui i piccoli "funzionano" benissimo: sono misteriosamente guidati dalla potenza di Dio. Così gli Ebrei, come le lucertole, sono stati sempre deboli ed esposti, ma inseriti in nodi importanti della storia. Le quattro immagini finali di potenza sono subito seguite dal vs 32 in cui uno si rende conto che è stato stolto ad innalzarsi e si mette una mano sulla bocca. C'è un rapporto molto stretto fra sapienza e meraviglia. Nei casi delle nostre certezze mondane, noi procediamo con grande determinazione e siamo poco prudenti. Il nostro modo di valutare e giudicare è troppo precipitoso. C'è il suggerimento ad osservare di più, a tacere di più; alla fine infatti il problema è la lite (vs 33). Bisogna entrare in una sapienza nuova per entrare in vie di pace. Vivere nel mistero è una grande condizione di pace.

7-4-00
       Pr 31, 1-9; 2Tess 1, 1-5; Mc 16, 1-8 (Francesco)

Figlio delle mie viscere, figlio dei miei voti

- Siamo grati per questa mensa duplice del pane e della parola che il Signore ogni giorno ci regala per il conforto e la consolazione di ogni cuore. Non ci rendiamo mai conto abbastanza della grandezza di questo dono. Tanti ne sono esclusi; a noi invece questo dono viene fatto ogni giorno e tanto poco ci prepariamo a riceverlo con desiderio e amore. Chiediamo perdono per le tante altre bevande a cui ci dissetiamo distraendoci dall'amore di Lui.

- Si nota una certa assonanza fra vangelo e testo dei proverbi per la presenza di queste donne. La madre che insegna al figlio ci dice ancora una volta quanto sono importanti le donne e che compito grande hanno di custodia e di cura del debole.

- Importante l'ammonimento di questa madre che comincia con un preambolo. Tutti gli uomini sono chiamati ad obbedire. L'ammonizione circa le bevande va molto al di là del vino, è contro ogni idolatria.

- Il consiglio di dare bevande inebrianti a chi sta per perire ricorda Gesù sulla croce quando rifiuta di bere. E' importante questo rifiuto, conferma la sua situazione regale anche nelle condizioni più negative.

- E' bello che la madre riconosca il figlio frutto delle sue viscere e dei suoi voti; riconosce così nella sua vita la presenza del Signore. E' bello che si parli di voti riguardo la maternità della donna d'Israele; ricorda Anna che offre il figlio a Dio.

- Il primo versetto del brano di oggi, "Lemuel re di Massa", in greco viene tutto tradotto: Lemuel significa "Da Dio", Massa significa "oracolo profetico", quindi il versetto si traduce: "Parole che vengono da Dio il re oracolo". Queste parole ci vengono donate come dono di Dio ed è la madre che le pronuncia. Questa duplice provenienza mette in luce il mistero della chiesa che rivela le parole di Dio ai figli. Sono parole per noi, perché custodiamo il dono della nostra regalità. E' bello che il figlio venga chiamato "figlio delle mie viscere" e "figlio dei miei voti", è una maternità che porta una vita tutta legata al dono di Dio. Circa il consiglio di non dare il proprio vigore alle donne (vs 3), si può considerare un invito da avvicinare a quelli che troviamo spesso nella Scrittura circa il prevenire ogni infedeltà che ci allontana dal patto stretto dallo sposo con noi. Nell'Apocalisse i vergini seguono l'Agnello ovunque egli vada. Sono persone al seguito dell'Agnello, quindi verginità è solo il seguire Lui. Il vino ricorda il discorso del nazireato: bisogna astenersi dalle bevande inebrianti fin dal grembo materno. Bisogna astenersi da ogni realtà che possa dare ebrezza; il vino infatti non solo abolisce la nostra coscienza, ma fa dimenticare i decreti della legge, cioè l'appartenenza spirituale di ogni realtà. Anche il tradire gli afflitti è frutto di questa ebrezza. Il vino però serve anche per chi sta male ed è bello che si dia un volto positivo a questa bevanda (vino dei sacrifici) che viene in soccorso di coloro che sono votati alla morte ed a coloro che hanno amarezza nel cuore tanto che non ci si ricorda più delle proprie pene. Al vs 9 i LXX dicono: "Apri la bocca alla parola di Dio"; è un aprire bocca per ricevere la parola e dare giustizia al povero. Il testo si orienta sempre più verso Gesù che, col suo rapporto stretto di filiale ascolto del Padre, riesce sempre ad essere fonte di conforto, sollievo e vita per tutti coloro che sono in difficoltà, quindi per tutti noi.

8-4-00
Pr 31, 210-31; 2Tess 1, 5-12; Mc 16, 9-20 (Giovanni)

La donna forte

- Oggi siamo raccolti per lodare la sposa e la madre, per lodarne l'opera, quella che forse si condensa nel comando che il Signore risorto dà ai suoi di portare il Vangelo in tutta la creazione. La parola del Vangelo è una luce che si accende nella nostra oscurità. Ci viene offerto il dono di Dio. Siamo qui per fare memoria, ma anche per riaccendere la nostra speranza per il cammino che abbiamo davanti. Chiediamo perdono per tutte le volte che, per vanità ed orgoglio, non abbiamo accolto il dono di Dio e per la debolezza della nostra lode davanti alle meraviglie che Dio ha compiuto nella nostra vita. Chiediamo che la misericordia di Dio scenda sui nostri cuori.

- Globalmente sembra che la tensione primaria della "donna forte" sia verso il marito. Da questa tensione parte la sua attività verso tutti e tutto.

- La domanda che apre il testo rimane tale; è un'istanza rivolta ad ogni cuore. La donna è immagine della Chiesa; Gesù stesso ha detto che le porte degli inferi non prevarranno contro di essa, ma si è anche chiesto se, tornando sulla terra, troverà la fede. Fra le immagini di grande forza ce n'è una di grande bellezza alla fine: il timore di Dio, che è la sorgente di tutto.

- Accostamento con Gesù che appare per primo a Maria di Magdala. La risposta è che nessuno potrebbe trovare una donna forte, se non ci fosse il Signore che interviene e caccia i demoni. Quindi non è la donna forte in sè, ma è forte per il rapporto nuziale con Gesù, suo sposo, che l'ha trasformata in persona nuova. 

- L'aver posto alla fine del libro questo brano sembra sia dovuto al desiderio di tessere la lode della Sapienza. La figura della donna ha molte affinità con Gesù. Il "ma tu" del vs 29 ci fa capire che questa donna forte è prima di tutto figlia e, in quanto tale, può compiere cose eccellenti (in te mi sono compiaciuto). In più questa figura incarna i discepoli (e noi) nella loro difficoltà; vengono mandati ad annunciare il vangelo come questa donna fa parlare di sè i figli e il marito alle porte della città. Il vs 30 "la donna che teme Dio è da lodare" può essere anche: "la donna, il timore di Dio, è da lodare", cioè la donna è il timore di Dio, è Dio stesso nella sua femminilità che dona la sua sapienza all'uomo.

- Questo brano è profezia del mistero pasquale di Gesù. Il primo versetto si può leggere anche: "Sicuramente esiste, ma come potremo trovarla?" Il Salmo 117 dice che la destra di Dio ha fatto meraviglie. La donna può essere la destra di Dio, che si trova nei testi pasquali. Versetto dopo versetto, se si guarda bene, sono tutte immagini che richiamano Gesù. Quindi la donna perfetta si incentra in Cristo perché lui stesso si dona.

- vs 11: è il contrario della donna adultera; "confida" è anche in Gv 16: "Coraggio, ho vinto il mondo".

- A tutte le cose dette si può aggiungere che può davvero venire in mente il comando di Gesù nel vangelo in ordine a tutta la creazione. Per l'azione di questa donna tutto rivive, dai familiari agli elementi stessi della creazione. C'è perfetta congiunzione in lei di carità e castità. La sua è sempre un'offerta, non chiama nulla a sè. E' continuamente benefica, donativa. Ad esempio, senza di lei le persone non saprebbero cosa fare, le matasse di lana rimarrebbero non lavorate, ecc. Di lei ci viene detto solo il grande bene che fa e che distribuisce. E' il grembo che ci genera, la comunità cristiana che ci porta. E' l'amore stesso di Dio che tutto purifica e rinnova. Secondo il vangelo non è impossibile essere così. Può essere dato anche ai "duri di cuore" di entrare in questa che è una vera resurrezione dai morti. E' il capolavoro di Dio. E' bello che sia alla fine del libro, come una grande preghiera di lode generata da tutto quello che è contenuto nei 31 capitoli del libro. Anche a noi viene donata stamattina questa operosità, viene dato questo mandato.



